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Scambio di vocale. 
Dolci canzoni: 
Fanno iper sole a' gr caro insulto 
E della vita passan ] 
Vivendo assieme, E) 


«È vero, sì, che sono ancora intero, 
“ Che acuti morsi sento ancora în petto, 
“Ma il andar di questo morbo, spero 
# “ Cessi, e fra breve abbandonare il letto. 
“Or l'avvenire più non vedo nero, 
in presto all’altro tornerò diletto, 
pena spento si sarà davvero 
«OLE m'arde il sen, qual terzo maledetto. » 
EI rla ancora, il misero, e s’illude 
he prossima gli sia la guarigione. .. 
Oh quanto gli sarà il risveglio rude! 
Quell’avvenire che gli par sì bello, 
Quell'inizio di florida stagione, 
Non sa, infelice, che sarà l’avello! 
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EDMONDO DE AMICIS. 


Disse un pensatore che, a una certa età, uno 
su tre dei nostri pensieri è per la morte. Ma ap- 
punto la frequenza di questo pensiero fa sì, che 
l’animo ci si abitua, e non n'è più scosso forte- 
mente, perchè è sempre preparato a riceverne 
il colpo. Sempre, fuorchè la mattina al primo 
svegliarsi, quando la mente vaneggia ancora un 
poco nei sogni, che sono corse del pensiero non 
guidato dalla volontà. L'idea dell’ otà avanzata 
ci coglie allora all'improvviso e ci, sgomenta, 
come una triste notizia inaspettata. } possibile? 
Tanto tempo son vissuto? Son così vicino alla 
fine? Qualche»volta, nel-dormiveglia, pensando 
all’età propria, si sbaglia in meno d’una decade. 
La rettificazione è dura. }) como se quei dieci 
anni ci cascassero'addosso tutti ad un tratto. 
Come è amaro: il caffè, quelle mattine! 


» 


“Sempre più presto, sempre più presto , dice 
un personaggio del' T'olstoi, ricorrendo col pen- 
siero la propria vita; dice lo stesso con due bei 
settenari il Parini; — uno dei sentimenti pro- 
prii dell'età avanzata — dice un altro, è lo sgo- 
mento del tempo che fugge. — Perchè? Perchè 
non ci annoiamo più. E perchè non ci annoiamo 
più? Certo, perchè abbiamo maggiori cure che 
da giovani, perchè la nostra mente è affollata 
di ricordi innumerevoli, perchè, appena nella 
mente si fa un vuoto, il pensiero della fine en- 
tra ad occuparlo, 6 perchè la vita ha ora per 
noi un pregio in sè stessa, anche priva di pia- 
ceri, essendo l’ultimo avanzo d'un tesoro per- 
duto, e parendoci quasi un privilegio 1’ essere 
ancora vivi. Ma il primo perchè è quest'altro: 
che la noia nasce dall’ aspettazione d’un bene 
che tarda a venire, e che noi non aspettiamo 
più beni dal tempo. Da giovani aspettavamo un 
avvenire felice, l'attuazione di mille belle spe- 
ranze. Ora, dall’avvenire, non abbiamo più che 
da temer dei mali. Riesce così lungo il cammino 
a chi va ad un convegno amoroso, e par così 
breve a chi va all'ospedale, dove l’aspetta il chi- 
rurgo ! 


* 


Sempre, sempre aver dinanzi quel terribile 
punto interrogativo, come un'enorme falce nera 
sospesa nell'aria! Quando sarà? Fra dieci anni? 
Fra cinque? Fra uno? Fra un mese? E come 
sarà? — A ogni leggero malanno che ci colga, do- 
mandiamo a noi stessi: — È questo? — D'ogni 
infermità che ci porti via un amico o un cono- 
scente: — Sarà quella? — Da alcune fuggiamo 
col pensiero inorriditi ; di altre ci contenteremmo; 
le confrontiamo fra di loro, scegliamo, abbiamo 
le nostre predilezioni funebri, il nostro ideale 
nero. Un senso d’inquietudine e di diffidonza ci 
prende a ogni tratto, come se un essere armato, 
invisibile, seguitasse i nostri passi, spiasse i no- 
stri atti, stesse in agguato al nostro capezzale, 
scrollasse il capo, sogghignando, ogni volta che 
facciamo il proposito d’un lungo lavoro, o par- 
liamo di quel che faremo in un avvenire lon- 
tano. Ci sentiamo oppressi qualche volta da 
quella persecuzione, e ci piglia un impeto di 
sdegno ribelle. Oh! parla una volta, se sai, dimmi 
il giorno, o meglio, dammi il colpo sul momento; 
ma levamiti di torno, o odioso fantasma del tra- 
dimento! 


si 


Eppure si dimentica, si ride, si fanno propo- 
nimenti di attuazione remota, s' hanno ore di 
gioia; un piccolo piacere od affanno, il desiderio 
d’un misero bene immediato bastano a nascon- 
derci allo sguardo l’immagine mostruosa che 
s'avanza e ingrandisce a ogni passo. Vedo ogni 
giorno intorno a una tavola una corona di visi 
scarniti, sformati dall’ artiglio del tempo, che 
hanno scritto in fronte: * Domani, e che ridono, 
ridono con le bocche sdentate aperte fino alle 
orecchie, versando in grosse lacrime la piena 
dell’ ilarità dagli occhi spenti. Questo mi par 
prodigioso, qualche volta; mi pare davanti a 
quello spettacolo che la ragione non sia in noi 
che l’intermittenza di una follia congenita e per- 
petua. Tripudiamo, folleggiamo in faccia alla 
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morte. E, allora, che cos'è l'amor della vita? O 
ridiamo perchè non ci preme la vita. E, allora, 
perchè temiamo la morte? 

* 

Il passato! Il ricordo d’un sogno, disse Pio IX. 
Un’aurora velata di nebbia all'orizzonte lontano, 
9, tra quello e noi, vasti spazi aridi, piccole oasi, 
verdi selve confuse di ricordi, lacune oscure, dove 
il nostro sguardo non discerne alcuna forma, po- 
che figure umane luminose qua e là, che sovra- 
stano a moltitudini grigie di sconosciuti. Noi ve- 
diamo dall’orizzonte staccarsi la nostra immagine 
come un punto nero, e venir oltre, ingrandendo; 
la vediamo passare al sole, nell'ombra, apparire, 
scomparire, inerpicarsi, precipitare, ora curvata al 
lavoro, ora inginocchiata a piangere, ora distesa 
a terra come un morto, e a volta a volta illu- 
minata da lampi di tempesta e coronata d’arco- 
baleni, sola, accompagnata, avvilita, trionfante, 
sanguinosa, cangiante d’aspetto a ogni miglio di 
cammino. Ed eccola qui coi capelli bianchi e col 
viso triste, con le gambe rotte e con le mani 
vuote. Ben arrivata. Un bel viaggio! 


® 


Il passato! Un cimitero sparso di eroci innume- 
revoli. D'ogni triade d’amici o conoscenti, di cui 
ci sorga davanti l’immagine, due, appena ap- 
parsi, imbiancano in viso, chiudono gli occhi e 
cadono riversi; sono immagini di morti. Ci ba- 
lena un ricordo: un'allegra serata, un cerchio di 
visi ridenti, e fra questi il nostro; ma subito ci 
coglie un brivido; noi soli, di quella brigata, vi- 
viamo ancora. Morti fulminee, agonie d’anni e 
anni, catastrofi di tragedie domestiche; ogni più 
strana e spaventosa forma di morte ha diradato 
la nostra schiera. Negli ospedali, nei manicomi, 
sui campi di battaglia, sulle strade pubbliche, 
nei mari e nei fiumi, nei crepacci dei ghiacciai 
© nei sotterranei delle miniere, in tutti i conti- 
nenti della terra il nostro pensiero ritrova dei 
cadaveri di creature umane che ci furono compa- 
gne nel cammino della vita. E, a volte, ci prende 
uno stupore di sopravvivere, un senso freddo di 
solitudine, un terrore della strage che ha fatto 
il tempo sulla nostra via. 


* 


Ogni giorno abbiamo una vaga coscienza di 
non esser più quelli di ieri, Che cosa abbiamo 
perduto? Non sappiamo. Ma certo qualche cosa, 
Ce n'accorgiamo più che mai una volta l’anno, 
quando, mutando soggiorno, ci possiamo parago- 
nare con noi stessi nel nuovo ordine di consue- 
tudini che ripigliamo dopo molto tempo. Nel 
luogo dove facciamo ritorno, troviamo sempre 
Cna illusione morta, non più che una parte 

lei pensieri lieti dell’anno avanti, un po' meno 
forte la virtù attrattiva della compagnia, un 
poco più vivo il desiderio della quiete, e al ri- 
partire ci saranno leggermente men penose le 
separazioni, e alquanto più sbiadite le imma- 
gini che ci avranno lasciato nella mente le nuove 
persone conosciute.... Ogni giorno un nuovo atto 
di rinuncia e di rassegnazione, un briciolo di 
pazienza di più, un'ombra di vanità di meno, 
scemata d’un nonnulla la facoltà di maravi: 
gliarci, d’ ammirare, di credere. Calcinacci, pie- 
truzze, polvere che cascano dall’edificio, e a cui 
non si bada, ma che sono una lenta e continua 
rovina. 


Sento la voce d’un confortatore che dice: — 
Ma l'intelligenza resta salda fra le rovine, e si 
fortifica, e si affina. Vedi come il tuo pensiero 
penetra ora oltre l'apparenza delle cose; quanti 
legami scopre fra queste, i quali gli sfuggivano 
quando non faceva che trasvolare dall’ una al- 
l’altra. Come sei più pronto e sicuro a riordi- 
nare Je idee, a raggrupparle, a annodarle; quanti 
sottili accorgimenti hai acquistato ‘ nell’ arte di 
giovarti del pensiero altrui e dell’esperienza della 
tua vita stessa; quanta cautela e destrezza a 
scansar l’errore, a prevenir la critica, a girare 
attorno alle difficoltà, a correre nel campo del 
pensiero senza sconfinar dal buon gusto, e a reg- 
gere e a piegar lo stile a ogni mossa del senti- 
mento e della fantasia! 


de . 


Ahimè! Ti vorrei credere. Ma la più parte di 
quelli che noi chiamiamo raffinamenti dell’ arte 
non sono che astuzio di vecchia volpe, che im- 
parano con gli anni anche i mediocri. Cautela, 
sì; ma dove è andato il bel coraggio d’un tempo? 
Siamo pieni ‘di paure e di scrupoli. Si va ‘più ad- 
dentro alle cose! Ma ci moviamo in un giro più 
ristretto di cose, e la mente è molto meno agile 
a voltarsi, a spostare le sue facoltà da un sog- 
getto ad un altro. Molte cose abbiamo imparato 
dai libri e dalla vita. Ma molte ne intuivamo 
allora, per virtù dell’immaginazione e del senti- 
mento, per illuminazioni improvvise della mente 
agitata, alle quali non arriviamo più ora che per 
una lunga via. La forma veste più strettamente 
il pensiero; ma è più sincera la parola, non l’a- 
nimo. Meno stramberie, più rari i capitomboli 
ma meno lampi, e l’ala più corta. Siamo costrut- 
tori più esperti è corretti; ma, nelle nostre case 
di bella architettura non ridono più ragazze alle 
finestre, non giocano bimbi sui terrazzini, non 
brillano fiori freschi sui davanzali. Cammini com- 
posto, sì; hai una nobile andatura, vecchio amico; 
ma non salti più; e non vedi più lontano per- 
chè hai troppo da badare a dove metti i piedi! 


* 


Un conforto c’è, senza dubbio: è l’affranca- 
mento, assoluto o parziale, da molte passioni, 
dalle quali ci venivano disinganni e amarezze 
continue. Abbiamo deposto una parte d’un ca- 
rico grave, e ci s'è formata intorno al petto una 
corteccia, che trapassano soltanto i grandi colpi 
di spada: non sentiamo più punture di tempe- 
rini, nè di spilli. Fuori dei malanni fisici, poche 
cose abbiamo più da temere dalla vita quoti- 
diana, L'orgoglio, il nostro terribile tormentatore 
antico, sonnecchia: di rado si riscote, e subito 
Si riassopisce. Che liberazione! Il tempo ha ra- 
schiato l’oro degl’ idoli, verso i quali correvamo 
ansimando, sconsolati o furiosi d’ogni intoppo che 
e) arrestasse; e ora c'è dolce il ridere dei fantocci 
che adoravamo da lontano, e che ci diedero tanti 
affanni. Tranquilli, in disparte, assaporiamo una 
certa gioia d’egoisti a veder tanta gente che si 
scalmana e si consuma per conseguire e soffre 
e si dispera di vedersi sfuggir dei beni, di cui 
ci è morto nel cuore ogni desiderio. Ma, poveri 


#ae> Veli il Corriere, di Cieep è Cola, a pag. 506, 
Accanto alla vita, del Conte Ottavio, a pag. 507. 
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noi: com'è venuta tardi questa redenzione! E 
che poco tempo ci resta per goderne! E a che 
caro prezzo s'è pagata e si paga! 


* 


L'entrata nell’età novissima è dura. Ci s'è già 
dentro da un po’, e pare ancora d’esserne fuori, 
I primi segni esteriori, che ci fanno sentire d’aver 
varcato la detestata soglia, ci stupiscono, Perchè 
ci aiuta a salire il fattorino del tranvai, che una 
volta non ci aiutava? Perchè troncano il discorso, 
che li faceva scoppiar dal ridere, i giovani del 
crocchio nel quale entriamo? Come mai questo 
signore già brizzolato e rugoso ci viene a chieder 
dei consigli con una cert’aria, che quasi ci of- 
fende, di reverenza figliale? Ed ecco una madre 
di signorine da marito, che ci dice: — Quando 
da bambina lessi quel suo libro... — Ma la si- 
gnora scherza, o sbaglia il conto degli anni. Ve- 
diamo un poco. Eh, Dio buono, no. Il conto torna. 
E sono sorprese sgradevoli d’ogni giorno. Noi 
parliamo del ’59, del ’66, del ’70 a uomini fatti, e 
ci maravigliamo che non sappiano certi avveni- 
menti e particolari storici importanti di anni così 
recenti e memorabili. Che razza di generazione 
ignorante e smemorata è mai questa? E un mo- 
mento dopo ci ravvediamo. Ma non eran nati, 
poveretti! Hanno da esser stati battezzati tutti 
sotto il regno di Carlo Alberto ? Che pretensione! 


* 


Quando ci si pensa! Abbiamo veduto quattri 
regni, tre papati, trenta guerre, passare 
troni stranieri una legione di principi, morire un 
esercito d’uomini celebri, grandi città trasfor- 
marsi e raddoppiare dì popolazione, sparire istmi 
e confini dalla carta geografica, opere famose ca- 
der nell’oblio, invenzioni mirabili diffondersi pel 
mondo, e mutarsi idee e costumanze, e cento pa- 
role nuove entrar nella lingua: tutta questa sto- 
ria, alle volte, ci pesa sul capo come una monta- 
gna, e ci fa parer di vivere da trecent’anni. Altre 
volte è l'illusione opposta: ci par di non aver ap- 
preso che dai libri o dalla tradizione certi fatti 
di cui fummo spettatori od attori, da tanto che 
ci appaiono lontani! Siamo noi, veramente, o fu- 
rono soltanto i nos o nonni, che videro 
partire i bersaglieri per Ja Crimea, che fecero il 
viaggio in diligenza da Torino a Genova e che 
caricarono per la bocca, in ventiquattro tempi, il 
fucile della Guardia Nazionale ? Eh sì, siamo noi! 
È una cosa strana. Questo corpo così fragile, che 
un nulla sconcerta o ferisce, che da un momento 
all’altro è prostrato e condotto all’orlo della fossa, 
da tanto tempo respira, s'agita, lavora, lotta, e 
sfugge e resiste a infinite forze nemiche e a peri- 
coli fortuiti e ad accidenti morali che gli battono 
intorno! Un senso di stanchezza profonda, un 
bisogno immenso di quiete ci coglie a questo 
pensiero. 


* 


La gioventù! Come ai morti risuscitati, nel 
dialogo Leopardiano, pare una cosa arcana 6 stu- 
penda la vita, quale pareva loro la morte quan- 
d’eran vivi, così ora a noi la gioventù che ci 
brilla intorno, Ci par quasi una maraviglia nuova 
della natura. Non la invidiamo, però: chi vor- 
rebbe ricominciare a vivere? Ma una parte di 
essa, la più gentile, non Ja possiamo guardare 
senza tristezza. E non è il rimpianto dell'amore; 
è il rammarico dover, dinanzi alla bellezza e 
alla grazia, velare la simpatia nel nostro sguardo 
o nel nostro sorriso, e rattenerla nella nostra pa- 
rola, perchè non si sospetti in noi la speranza 
presuntuosa e stupida ch’ella sia ricambiata, 
perchè non offra apparenza d’un altro sentimento, 
che sarebbe ridicolo in noi. Eppure, anche questo 
nasce alle volte. E come ci fa ravveder brusca- 
mente e vergognar dentro al cuore la voce che 
ci dice in tono derisorio all'orecchio: — Ma bada 
che potresti esser suo padre o suo nonno! — Ri- 
fugge allora anche lo sguardo, contri. ato, dalla 
bella forma e si rifugia nella bellezza senza vita 
che ha creato l'ingegno umano. Mille fiori vi- 
denti, maravigliosi, vengon su; ma il giardino ci 
è chiuso tutt'intorno da un abisso, e il vento 
freddo che ci soffia alle spalle rivolta i calici 
dinanzi a noi, e ce ne porta via le fragranze. 


* 

Eppure, a giorni, e anche per maggiori spazi 
di tempo, s'ha l'illusione di un ritorno addietro 
nella vita. Tutt” insieme, con un’ armonia mira- 
bile, par che risorgano in noi il sentimento della 
salute, la freschezza della mente, la fede in un 
lungo avvenire, la visione lieta del mondo. Che 
è questo ravvedimento benigno dellà natura, 
che sospende per noi l’azione delle sue leggi © 
Che insidia vi si nasconde? L'allegrezza improv- 
visa del nuovo stato ci è turbata. da un senso 


di diffidenza, come davanti a un nemico che ci 
accarezzi. Sta' in guardia, vecchio ingenuo! Ma 
non s'ha da stare în guardia gran tempo. È come 
una bella musica che passa sotto le nostre fine- 
stre: ci fa alzare il capo dal tavolino e sorgere 
davanti fantasmi di guerra e d'amore, di belle 
donne che danzano, di moltitudini festose che 
sventolano bandiere e cantano vittoria; ma la 
musica s’allontana, i fantasmi svaniscono, e lo 
strepito rude dei carri, o il gridio affannoso del 
mercato ci fanno rientrare nel sentimento della 
realtà e ripiegar la fronte al lavoro. 


* 


Il lavoro! Con qual fine? Ogni giorno combat- 
tono in noi il pensiero della vanità della vita e 
del lavoro nostro, che tende a distoglierci da 
ogni fatica, e il terrore dell’ozio, del tem vuoto, 
che ci renderebbe la vita insopportabile. Ma il 
terrore vince sempre. È inutile il lavoro del no- 
stro pensiero; ma che faremmo di questo, se non 
lavorassimo ? Sarebbero rimpianti, ricordi tristi, 
previsioni più tristi, divagazioni della fantasia 
anche più vane del lavoro, un perpetuo, dispe 
rato picchiare del pensiero alla porta del mistero 
impenetrabile, cho stanca vanamente da tutti i 
secoli l’intelletto umano. Non più uno, ma due 
su ogni tre pensieri sarebbero per la morte. 
L'operosità raccolta è viva è il solo modo con 
cui ci possiamo dare, qualche ora ogni giorno, l’il 
lusione dell’immortalità. Per questo disse il Littré, 
dando ragione della sua grande operosità degli 
ultimi anni: — che il tempo non manca mai ‘al 
vecchio. — Egli voleva dire che per i giovani il 
lavoro è tempo sottratto al piacere, dove che per i 
vecchi è tempo salvato dalla tristezza. È un’eb- 
brezza intellettuale; e noi lavoriamo come ‘altri 
bevono, per non pensare alla fine. 


* 


Ma è un rifugio dell'intelletto, il lavoro; non 
un conforto, non una dolcezza del cuore. E que- 
sti pure ci occorrono per vivere e per lavorare. 
— È questi pure abbiamo. Le sventure nostre 
ci hanno ottuso la facoltà di sentire quelle degli 
altri; ma quando, per una particolare disposi 
zione d’animo, sentiamo la pietà, questa è senza 
confronto più profonda, e comprendo meglio il 
dolore altrui, ed è più sapiente consolatrice, ed 
è più dolce al nostro cuore che pel passato. La 
vista della fanciullezza ci desta ricordi e presen- 
timenti pieni di mestizia; ma v'è la dolcezza d’un 
affetto santo, nella mestizia del bacio che stam- 
piamo in fronte ai fanciulli. L'esperienza della 
vita ci ha insegnato a diffidar degli uomini; ma 
ad ogni sconosciuto d'aspetto onesto e buono irre- 
sistibilmente porgiamo ancora la mano, ed apriamo 
l'animo con la fiducia antica. La gioventù e la 
bellezza ci danno qualche volta turbamenti e 
rimpianti; ma più sovente l'ammirazione che c'in- 
spirano è tranquilla e pura, mista d’un senso di 
tenerezza paterna, che è sorgente di mille pen- 
sieri gentili. Lo spettacolo antico dell’iniquità, 
del delitto e degli errori umani ha spento in 
noi molte grandi speranze; ma la speranza, ma 
la fede in un miglioramento del mondo ci ri- 
sorge spesso dal cuore come uno zampillo lumi- 
noso, che vince ogni compressione e ci rischiara 
l’anima d’una luce d’aurori E qualche volta 
un misto di ricordi lieti e tristi, un balenìo d’im- 
magini care, un'insurrezione simultanea d’affetti 
diversi, che sfuggono all'esame del nostro pen- 
siero, ci fa sgorgare dagli occhi un'onda di la- 
crime ardenti che lasciamo liberamente scorrere, 
singhiozzando come fanciulli, col capo fra le mani, 
non veduti, con un sentimento indicibilmente dolce 
di rassegnazione e di sollievo. Questi sono i no- 
stri conforti nella nostra penultima età, e fin che 
ci restano, amiamo la vita. 


Epxoxpo DE AMICIS, 


L'Università popolare. Om le Università 
Popolari riprendono le lezioni, le conferenze, la loro 
vita. Da noi sono nate da quattro anni e cominciano 
ad avere un carattere di stabilità, sebbene non da per 
tutto abbiano raggiunto quella prosperità cho si vati- 
cinava nei giorni dei primi entusiasmi. Si discute an- 
cora sui metodi e sull’indirizzo dato all’istituzione; ciò 
vuol dire che il metodo più appropriato e l'indirizzo 
migliore sono ancora da studiarsi coll’esperienza, È il 
momento buono per tracciarne la storia ed esaminare 
con quali criteri sono sorte e come funzionano nei 
grandi centri di coltura dell’estero, e come sono sorte 
e come funzionano în Italia, per stabilire gli opportuni 
confronti. È ciò che fa, con grande ricchezza di dati e 
con spirito sereno, il pubblicista G. L. Cerchiari , spe- 
cialmente autorevole in questa materia, sul SecoLo XX, 
che fregia le sue pagino con numerose e bellissime in: 
cisioni. 

Il SecoLo XX trovasi in vendita presso tutti i librai 
ed in tutte le edicole al prezzo di Cent, 50 il fascicolo. 


L'ULTIMO MARTIRE DELL'UNITÀ D'ITALIA 


NICOLA SCHIAVONI. 


A quasi 87 anni è morto, la sera del 20 no- 
vembre, il senatore Nicola Schiavoni Carissimo. 
La storia della sua vita si confonde colla storia 
del risorgimento politico delle province napole- 
tane, ed egli era l’ultimo rappresentante di quel 
manipolo di generosi, che, colle nobili cospira- 
zioni e colla eroica sofferenza della .galera, die- 
dero il più terribile colpo al governo borbonico. 

E fu vita di continui sacrifizi. 

Giovinetto ancora, si ascrisse al partitò. rivo- 
luzionario, e, sdegnando gli agi che gli avrebbero 
permesso le prosperissime condizioni economiche 
della sua famiglia, cominciò a cospirare contro 
la tirannide; si Jegò fin d’allora di fraterna ami- 
cizia coi maggiori uomini che da Napoli a Lecce, 
da Bari a Reggio Calabria, preparavano l’avve- 
nire della patria. 

Scoppiati i moti del 1848, egli fu tra coloro 
che proclamarono, pochi giorni dopo il famoso 
15 maggio, il governo provvisorio in Lecce: erano 


con lui gli uomini più tenaci e generosi della 
provincia, e non mancavano, tra gli altri, il duca 
Sigismondo Castromediano o Bonaventura Maz- 


zarella. Nicola Schiavoni, vestito alla cacciatora, 
con giacca di velluto e cappello a larghe tese, 
arringò il popolo in una pubblica piazza, e parlò 
di una patria unita e forte, di una libertà non 
più conculcabile, e della fino di un governo che 
doveva poi essere chiamato la negazione di Dio. 

Il governo provvisorio ebbe soli tro giorni di 
vita. Îl Borbone, sedata la rivoluzione în Napoli, 
mandò in Lecco il general Colonna, con l’inc 
rico di ristabilirvi l'ordine, e di arr e i capi 
della congiura. 

Il giorno 14 settembre di quell’anno, Nicola 
Schiavoni fu arrestato, imputato di “ petizione 
anarchica della Guardia Nazionale di Manduri 
per invertire in pro’ della causa rivoluzionari 
la somma a riscuotersi del contributo fondiario; 
di cospirazione contro la sacra persona del Re; 
contro la sicurezza interna dello Stato; di avviso 
al pubblico ed arringhe in luoghi pubblici, ten- 
denti ad eccitare gli abitanti a cospirare contro 
la sacra persona del Re ed a rovesciare la Mo- 
rchia Borbonica; istallazione di governo pro 
visorio, riunioni segrete’ notturne nella sagrestia 
della chiesa dell’Immacolata di Manduria , ed 
altro. 

Chiamato, dopo qualche giorno, dal giudice 
della Gran Corte Criminale di Lecce, Francesco 
Paolo Morilli, incaricato d’ istruire il processo, 
egli fece la seguente dichiarazione: 

“ Ai 14 di settembre io fui arrestato in Manduria, 
mia patria. Il dimane del mio arresto fui portato a 
Lecce, chiuso in quella fetida bolgia che sono le carceri 
centrali; nessun interrogatorio mi fu fatto, passò l'un 
giorno, venne l’altro, volsero le settimane, un mese 
cadde e l’altro surse, ed io contro ogni disposizione di 
legge non fui înterrogato. Di tanta violazione di legge, 
quando altro non si fa (e saggiamente si fa) di predi 
care rispetto alle leggi, io mi riserbo di portarne 


chiamo alle Camere Legislative. Ventidue giorni fui te- 
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nuto in quelle prigioni, che non potevano essere certa- 
mente, come mai non lo sono state, per detenuti politici, 
1 miei compagni ed io ne portammo' doglianze, alle 
quali finalmente fu fatta ragione, ed io, ai 4 di ottobre, 
dalle carceri centrali passai a quelle meno dure di 
San Francesco. 

“ Un potere militare gravava (e piacesse a Dio che 
fosse finito del tutto) su questa infelicissima provincia 
nostra; e quel potere che già aveva fatti suoi due dei 
miei compagni, adocchiò me ed altri quattro, Sono i 
9 di novembre, suonano cinque ore di notte, si aprono 
i chiavistelli del carcere, e col secondino vi si versa 
dentro una schiera di gendarmi, parte dei quali vesti- 
vano mentite spoglie. EAT di seguirli, noi do- 
mandiamo al secondino onde. venivano gli ordini, ed ei: 
dal Procuratore Generale. Quando fummo tra le mani 
di quella forza bruta non-è a parlare delle manette con 
le quali ci strinsero e ci segarono i polsi, non di esserci 
niegato qualunque ristoro lunghesso la via che percor- 
remmo durante la notte. All'alba. mi vidi gettato su 
quello inospitale scoglio del forte a mare di Brindisi; 
vedendomici, io stesso non sapeva persuadermi come un 
semplice imputato poteva essere mandato in quel luogo, 
che la legge ha destinato per. espiare la pena. Compresi 
allora che anch'io era caduto, per dono fattomi dal Pro- 
curatore. Generale di quel tempo, fra lo insaziabili un- 
FER del generale Marcantonio Colonna, che ha dato suf- 

icienti prove di sè in questa provincia. To intendo che 

questi fatti non rimangan coperti dal silenzio, perciò 

fo qui solenne protesta di querelarmi particolarmente 

di questo fatto alle Camere Legislativ 
* 

Ma le Camere Legislative del regno di Napoli 
erano state: soppresse da Ferdinando II, e la rea- 
zione fu delle più terribili. 

Caddero così le speranze degli infelici prigio- 
nieri, che, con animo veramente grande, si pre- 
pararono a sopportare le conseguenze del loro 
amor di patria. 

Il processo si svolse presso la Gran Corte Ori- 
minale di Lecce. Vi compar , incatenati fra i 
gendarmi, il duca Sigismondo Castromediano, 
Nicola Schiavoni Carissimo, Leone Tuzzo, Giu- 
seppe Valzani; altri s'eran salvati fuggendo nella 
na Grecia 6 in’ Albania. Gl’imputati serba- 
rono sempre tutto il loro coraggio, e, non smen- 
tendo il loro passato e mostrandosi fiduciosi di 
un migliore avvenire, sorrisero di sprezzo alle 
parole del Procurator Generale Chieco, che do- 
mandò per tutt'e quattro supplizio della forca 
col 3, grado di pubblico esempio, cioè di trasci- 
narsi a piedi sh al patibolo, vestiti di nero, e 
con la tabella d’infamia sul petto, 

La Gran Corte però non accolse la feroce pro- 
posta, e li condannò a trent'anni di ferri. A-brevi 
tappe, fra tormenti indescrivibili, legati. come 
malfattori ed affidati alla inumana custodia dei 
gendarmi, mentre il Tuzzo ed il Valzani erano 
ancora lasciati nelle carceri di Lecce, il Castro- 
mediano e lo Schiavoni furono condotti in Na- 
poli, e poi a Procida, ove stettero sette mesi e 
sedici giorni, insieme incatenati in quella galera. 
La mattina degli otto febbrajo 1852, con altri 
sedici condannati politici, furono imbarcati sulla 
Itondine, per ignota destinazione. Sul piccolo le- 
gno borbonico s'incontrarono con molti altri con- 
dannati politici, provenienti dal bagno d'Ischia; 
e verano Carlo Poerio, Michele Pironti, Cesare 
Braico, Nicola Nisco: il fiore del patriottismo me- 
ridionale. 

Dove dovevano esser condotti? Mistero, 

All'improvviso uno di essi, il duca di Cabal- 
lino, pronunziò un nome: Montefusco! 

Un fremito d’orrore passò allora per le vene 
e per gli occhi degli infelici. Montefusco era la 
più terribile delle galere borboniche, la tomba 
di chi vi fosse gettato; era la morte sicura! 

Carlo Poerio gridò: — Non è possibile! Ferdi- 
nando II si tirerebbe così l’ultimo colpo di scure 
sui piedi 

Poi la Rondine salpò, e li sbarcò in Napoli, da 
dove furono veramente tradotti a Montefusco. 

1 tormenti che essi soffrirono in quelle prigioni 
durarono dieci anni, e furono orribili: già le /?i- 
cordanze del Settembrini e le Memorie del Ca- 
stromediano non si possono leggere ad occhi 
asciutti. E sopportarono un martirio peggiore 
della stessa morte, un martirio che dava ragione 
ai versi che i popolani del luogo, con lugubre 
cantilena, andavano spesso a ripetere sotto le 
mura del carcere: 

Chi trase a Montefusco e pose nn'esce, 
Po di ca ’nterra n’ata vota hasce, 
* 


L'’epico episodio della liberazione dei sessan- 
tasei prigionieri politici napoletani è noto. 

Il Re, pieno di trepidazioni e di paure, allar- 
mato specialmente dal plebiscito di proteste che, 


Crema nl cioccolato Giandu) 
Liquore Galliano 
Amaro Salus 
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in tutta Europa, avevan sollevate le dichiara- 
zioni di Giadston, pensò ch'era meglio sbaraz- 
zarsi di così incomodi prigionieri. Nel gennaio 
del 1859, un decreto realé commutò ad essi la 
pena dell’ ergastolo nell’esilio. Furono tutti im- 
barcati sullo Stromboli, per essere deportati in 
America. Si ritrovarono allora Carlo Poerio, Giu- 
seppe Pica, Nicola Nisco, Cesare Braico, Achille 
Argentino, Giuseppe Pace, Domenico Damis, Mi- 
chele Pironti, Silvio Spaventa, Luigi Settembrini 
Sigismondo Castromediano, Nicola Schiavoni 
tutti i capi, insomma, delle congiure e delle co- 
spirazioni napoletane. Il figlio del Settembrini, 
Raffaele, travestito da cuoco, li rassicurò che non 
sarebbero andati tanto oltre; e, in fatti, un po’ 
colle minacce, un po’col denaro, costrinsero il 
capitano del bastimento americano sul quale, in 
alto mare, erano stati trasbordati dallo Strom- 
boli, a mutar rotta, e il giorno 6 marzo di quel- 
l’anno furono sbarcati a Cork, in Irlanda. 

L'accoglienza che fece la libera Inghilterra a 
quei patriotti fu grande; Nicola Schiavoni vi si 
trattenne fino all'agosto del 1860, quando fu chia- 
mato a Torino dal conte di Cavour e inviato in 
missione a Napoli al marchese di Villamarina. 

L'anno dopo fu eletto deputato dai suoi con- 
cittadini di Manduria; cadde nel 1865; ritornò 
in Parlamento con lo scrutinio di lista, e nel 
1886 fu nominato senatore, Ù 

Chi scrive queste parole ebbe la fortuna di co- 
noscerlo personalmente, e di goderne per molti 
anni la familiarità e la benevolenza. Vecchio 
d'anni, egli conservò fino ai suoi ultimi giorni 
uno spirito giovanile, quale non è facile incon- 
trare in altri uomini della sua età. Provato da 
indicibili sventure, — tra le quali, la tragica morte 
del suo figliuolo primogenito, a soli 29 anni, — 
rimasto solo della schiera che aveva sofferto in 
anni nei quali era delitto ogni sentimento pa- 
trio, egli non disperò mai dell'avvenire d'Italia, 
e, pur sentendosi come uno sperduto, tra il c: 
dere degli antichi ideali politici e il sorger dei 
nuovi, così tempestosamente anelanti a radicali 
conquiste, non si lasciò vincere da quello sbigot- 
timento ch'è così facile nei vecchi, e nell’ultima 
settimana della sua vita fu alla testa del partito 
costituzionale nella lotta elettorale politica del 
suo paese, e, con discorsi improntati alla più sde- 
gnosa indipendenza, appoggiò la candidatura 
dell'on. Raffaele De Cesare. 

Da molti anni, non si moveva più da Man- 
duria, benchè si sentisse an sano e forte. 
Aveva, con cure pazienti e con pertinace costanza, 
raccolte varie migliaia di volumi in una pubblica 
Biblioteca, alla quale aveva pure generosamente 
donata la maggior parte dei suoi libri: giacchè 
egli fu ed era ancora uno studioso, e intendeva 
perfettamente le principali letterature d'Europa. 

Tutt'i giorni usciva a passeggio, e di prefe- 
renza s'intratteneva tra i viali del pubblico giar- 
dino del suo paese, ove aveva fatto elevare un 
piccolo monumento, per ricordare la nascita della 
prima figliuola del Re. 

E lì, spesso, a chi scrive queste parole, nar- 
rava gli episodî più caratteristici del suo mar- 
tirio politico. 

Pra essi, eccone uno, che si può dire non mai 
riferito dagli scrittori della storia di quegli anni. 
Quando Guglielmo Gladston si recò a visitare 
i prigionieri politici del bagno di Nisida, solo a 
Carlo Poerio fu concesso di poter parlare col 
grande ministro inglese. Questi assicurò il pri- 
gioniero che il Re avrebbe amnistiati i condan- 
nati, ma che si rifiutava di ridare la Costituzione 
al, paese. Egli avrebbe scritto sulle cose di Na- 
poli alcune lettere, ma difficilmente le avrebbe 
pubblicate, per timore che Ferdinando I, se 
anche avesse data la Costituzione, non accordasse 
la promessa amnistia. Il-Poerio pensò un poco; 
poi chiese di riferire ai compagni quelle parol, 
E rientrò nel carcere e riferì. Allora i prigionier 
ad una voce, gridarono: IZ Gladston pubblichi 
le lettere! 

‘Tanto l’amore d’Italia poteva in quegli uomini 
che da anni ed anni sopportavano le più grandi 
sofferenze, e che poi, usciti di galera, nulla chie- 
sero al paese cui avevano tutto dato | 

E Nicola Schiavoni Carissimo è morto povero. 


GIUSEPPE GIGLI. 


now L'Università di Padova ha perduto il mese scorso 
Un suo professore eminente, Pielro Gradenigo, della il- 
lustre famiglia dogale veneta. Era oftalmologo reputa- 
tissimo; nel '48, giovinetto, combattè per la sua Veno. 
zia; in Dalmazia, più tardi, si segnalò per la coraggiosa 
assistenza nell’infierire di epidemia colerica; a Padova, 
aveva fondato un ambulatorio oculistico gratuito, nel 
quale portava con uguale intensità valore scientifico e 
filantropia esemplare, 


vot. Ricordi, 
AUGUSTO ROTOLI! » 
fe le romanze da camera, 


Ho ancora dinanzi agli occhi }la caratteristica figura 
di lui; paffuto, ridente, simpatico, quale io lo vidi. Era 
d’agosto: e alcune striscie colorate affisse per le princi- 
pali vie di Livorno e recanti la scritta Quanto prima, 
concerto A. Rotoli, avevano offerto occasione a me e ad 
alcuni amici di scherzare col maestro che, forse per sca- 
ramanzia, non si era peritato d’annunziare il suo con- 
certo come un concerto 4 rotoli! 

Viceversa, la sera in cui questo ebbe luogo, tutto andò 
in ordine; e fu pei numerosi intervenuti un godimento cou- 
tinuo, Perchè Augusto Rotoli, pur non possedendo quella 
che dicesi una della voce, fu cantante finissimo e, natural- 
mente, interprete squisito delle proprie composizioni. 

Se, come fece per la storia del Lied Edoardo Schurè, 
taluno vorrà un giorno narrare la storia della romanza 
da camera in Italia, non potrà certamente trascurare di 
soffermarsi sul nome di Augusto Rotoli e di studiare i 
caratteri dell’opera sua per determinare il posto che alla 
produzione di lui e degli altri compositori suoi contem- 
poranei ed ‘affini, quali segnatamente il Tosti ed il Denza, 
spetta nella evoluzione storica di questo nuovo genere 
d’arte. Chè, se tutte le produzioni musicali, al pari dî ogni 
altra manifestazione artistica, rispecchiano l’indole dei 
tempi in cui appaiono e il costume e il gusto dei po- 
poli, la romanza da camera è forse quella forma che più 
vivamente ne rendo l’immagine, proprio come accade, 
in poesia, della lirica. La quale, non solo ha con questo 
genere di musica intime affinità di carattere, di senti- 
mento, di intenti, ma ad essa, come è noto, continua- 
mente si sposa, Onde, anche dall’osservare i criféri se- 
guiti dal compositore nella scelta delle liriche da rive- 
stire di note e nel modo  d’interpretarle musicalmente, 
noi possiamo trarre elementi di non iscarso valore per 
giudicare intorno all’indole di quel momento storico che 
si compiacque di certe date forme, sia nelle produzioni 
musicali che in quelle poetiche. 

Fino da quando al vecchio Madri, polifonico si 
sostituì il canto monodico, la musicasrocale da camera 
prese largo sviluppo, e raggiunse il suo apogeo nei se- 
colì XVII e XVIII, come dimostrano. quelle Arie antiche 
che sono state modernamente raccolte segnatamente del 
Parisotti e del Torchi, nelle quali spira” un profumo 
squisito di soavità e gentilezza. Fu allora una fioritura 
di arie, romanzè, canzoni, dalle movenze semplici ed 
eleganti, talora un po’ smorfiosette, ma piene di grazia 
e di chiarezza, espressive di sentimenti, se non profondi, 
delicati e gentili, talora improntate ad una dolce ma- 
linconia, talora briose di schietta festività. 

Allora l’Aria o Romanza da camerainfiuì notevolmente 
sul melodramma, che la pose a suo fondamento: viceversa, 
più tardi, il carattere del melodramma, che si era fatto più 
Vibrato e drammatico, influì sulla romanza da camera, che 
parve assumere essa pure il tipo della musica teatrale. 

Ma da questa doveva necessariamente differenziarsi e 
staccarsi; al che provvidero varii nostri celebrati com- 
positori tra cui, per ricordare solo i primissimi, Luigi 
Gordigiani che seppe attingere alle fonti inesauste del 
canto popolare, Angelo Mariani che dette alla romanza 
forma indipendente, signorile ed eletta, e Fabio Cam- 
pana, signorile e romantico, compositore ch’ ebbe a’suoi 
tempi gran voga. 

Finalmente, nell’epoca alla quale appartenne il povero 


1 Abbiamo già annunziato la morte del. maestro Rotoli; dan- 
done il ritratto, ci piace riprodurre un interessante articolo com- 
parso sul Térso, grazioso giornale teutrale di Roma, 


na x Usate soltanto i GENUINO 
saLe NATURALE dello sPRUDEL 


di CARLSBAD Meiee dele mit 
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Rotoli, la romanza da camera prese un 
nuovo indirizzo che si potrebbe dire 
eminentemente lirico. Le poesie scelte 
per musicare non erano più del tutto 
romantiche, se pure în fondo sempre 
un tantino sentimentali; a poco a poco, 
anche la poesia d'intenti e di forme 
più moderne, coloritrice di sentimen 
veri ed umani, piacque a quei compos 
tori e recò nella musica loro come un 
soffio di modernità viva e vibrante. Il 
compianto Enrico Panzacchi fu uno dei 
poeti più musicati, e certo l'indole di 
quella musica può bene paragonar 
quella dei versi del poeta bolognese; 

Di questo atteggiamento della ro- 
manza da camera, Augusto Rotoli fu, 
col Tosti, col Denza, col Mililotti e con 
altri, uno dei più autorevoli rappresen- 
tanti. 

La sua Musa era feconda di facili 
spunti, di frasi indovinate, di vaghi 
ritmi, su cui il musicista esperto te 
seva, con buon gusto, i suoi brevi 
eleganti lavori. 


E questi si succedevano è si molti* 
plicavano rapidamente, e rapidamente 
correvano pei salotti e divenivano po- 
polari. Chi non ha cantato, o sentito 
cantare: Mia sposa sarà la mia Ban- 
diera? Chi non conosce: Fiorin del 
prato, la Gondola nera, Fior che lan- 
gue, Ho sognato ; e tante. altre -pro- 
duzioni di quel vivacissimo ingegno? 

Tenui composizioni per lo più, seb- 
bene în taluna di esse l'ispirazione 
affermi calda è sincera: ma composi- 
zioni che rispecchiarono il gusto del 
momento e vi corrisposero, riuscendo 
ad affascinare chi le ndiva e chi le ese- 
guiva, e recando anche al di là dei monti e dei mari | 
il nome del loro autore e, insieme, quello d’Italia. 

E poichè il Rotoli, oltre alla fama di compositore, si 
era acquistato bella rinomanza come cantante e maesi 
di canto, 1’ America lo attirò a sè e lo volle pregiato 
insegnante nel conservatorio musicale di Boston. 

E là; ora, egli è morto; ancor nella piena virilità, 
poichè era nato a Roma nel 1847, ma già da tempo ac- 
casciato dal male che lo minava. Non vedremo dunque 
più quella bella faccia ridente, quegli occhi spiranti ar- | 
guzia è bontà; non godremo più di quella sua conver- | 
sazione spigliata e piacevole che gli raccoglieva da torno 


Roma. — IN PL 


tanti ammiratori ed amici!... Ma udremo ancora la mu- 
sica sua, poichè, in buona parte, essa è ancor viva e 
vitale. Oh, ancora per un bel pezzo ndremo nei nostri 
salotti cantare: Volava volava la gondola nera 
per un pezzo, non solo nei nostri salotti, ma anche per 
le pubbliche vie, dove la popolare romanza è di 
echeggeranno, colla musica spontanea che gli uscì în 
un momento d'ispirazione dal cuore, le parolo che or- 
mai tutti conoscono: 
Siate compagna sun dolce e sincera, 
È mia sposa surà la min bundiora, 

AnxaLno BONAVENTURA, 


— IL cCONGREs 


Roma. 


so MARIANO (fotografia Felici). 


z14 SAN PIETRO PER LA FESTA DELL’ IMMACOLATA (ist. Dante Puolocci). 


LE NOSTRE INCISIONI 


Le feste per l’Immacolata e le Santificazioni. 
Roma ha veduto, nella prima decade di dicembre, una se- 
‘è religiose straordinarie, indette da Pio X per 
là ricorrenza del primo cinquantenario dalla proclama- 
zione del dog: dell’Immacolata Concezione. La Chiesa 
ritenne sempre, fino dai primi secoli, l’immacolato conce- 
pimento; ma la definizione del dogma fu uno dei vanti 
del pontificato di Pio IX, che ne fece la proclamazione 
in San Pietro in Vaticano, il giorno 8 dicembre 1854. 


| Compiendosi i cinquanta anni da quella proclamazione 
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(nella quale Pio IX affermò, implicitamente, l'infallibi- 
lità dogmatica del papa, avendo proceduto senza îl con- 
corso di nessun Concilio) la Chiesa ha organizzato a 
Roma uno straordinario Congresso Mariano, di tutte le 
istituzioni ed opere poste sotto il patrocinio di Maria; 
in San Pietro sono state celebrate da Pio X con granile 
solennità funzioni straordinarie, alle quali sono accorsi 
fedeli e curiosi da ogni parte del mondo. Una festa in- 
solita, che Roma non vedeva più dal 1870, fu la illumi- 
nazione esterna della cupola di San Pietro: non fu una 
illuminazione completa; furono illuminati soltanto i due 
giri inferiori; ma pure anche in questa illuminazione 
parziale si volle vedere un altro dei sintomi di concilia 
zione verso lo Stato. Una cerimonia solennissima chiuse 
domenica scorsa le feste vaticane: la proclamazione in 
San Pietro della canonizzazione di due nuovi santi, il 
beato Alessandro Sauli, barnabita, già vescovo di Aiac- 
cio, e il beato Gerardo Maiella, della congregazione del 
beato Alfonso de' Liguori. Pio X ottenne ciò che non 
pretesero mai i suoi predecessori: che la folla non pro- 

ompesse in applausi al passaggio del papa fra una im- 
ponente processione. Tutti ubbidirono a Pio X, nessuno 
applaudi, e non vi fu che un espressivo sventolare di faz- 
zoletti. Fotografie e disegni illustrano in questo numero 
questo complesso di cerimonie ecclesiastiche, coincidenti 
con la presenza a Roma di principi e personaggi per il 
battesimo del principe ereditario; onde Roma è apparsa 
ancora con tutte le seduzioni di capitale universale, po- 
litica e religiosa. 

A Castelporziano. La tenuta reale di Castelporziano 
fu acquistata trenta anni sono perchè, vicino alla sua re- 
sidenza ufficiale in Roma, il re d’Italia avesse un luogo di 
ccia degno della Corona e adattato alla grande passione 
cinegetica di quel formidabile cacciatore che fu Vittorio 
Emanuele II. Niente di più bello, coi suoi boschi, con le 
sne macchie, che vanno fino al mare, della tenuta di Castel- 
porziano; alla ‘quale si‘arriva da Roma in un paio d'ore, 
uscendo fuori di Porta San Giovanni, per'la via Ostiense. 
i andava frequentemente, imitando il padre, re Um- 
berto, e vi si reca frequentemente anche re Vittorio Ema- 
nuele III, che è buon cacciatore; anche in questo degno 
del nonno, Una grande partita di caccia fu offerta in 
Castelporziano il martedì, 6dicembre, dal Re, ai pri 
cipi venuti a Roma pel battesimo del principe eredi. 
tario. Maneò il priticipe Alberto di Prussia, reggente 
del Brunswick, che in quel giorno era di visita in Va- 
ticano; ma vi intervennero il principe Nicola del Mon- 
tenegro, il principe Arturo di Connaught, il duca d'O- 
porto, e tutti insieme, col re e coi seguiti, fecero una 
caccia. brillantissima , alla quale. è dedicata Ja nostra 
incisione. 

Un quadro di Cremona. Tre capi-scuola ebbe la 
pittura Jombarda; nel secolo XIX: Andrea Appiani, clas- 
ta, Francesco Hayez romantico, Tranquillo Cremona, 
verista,..f nell'idealismo più gentile. Il Cremona è il pit- 
tore della-giovinezza innamorata, dello.madri affettuose 
e dei bambini; dei quali, per primo, tese la poesia in- 
genua eppur pensosa; dei misteri della vita. La sua tec- 
nica, così diversa da quella di tutt'i suoi predecessori 
e che, al suo apparire, suscitò tante ire e tante risate, 
è salita sempre più in pregio, Del Cremona, è avve- 
nuto quello che avviene ora del Segantini: la sua fama è 
andata sempre più allargandosi, i suoi ammiratori în- 
tellettuali sono andati aumentando di numero. Ormai, 
non è più permesso discutere l’uno © l’altro; sono. fatti 


Il Re in vedetta alla caccia di Castelporziano. 


La partita di caccia a Castelporziano, offerta da S. M.‘il Re%ai priricipi intervenuti al Dattest P\fiicipe Eredi 
ziano, . M.-il Re imo dél'Piiiici aditari 
(Istantanee Paolo Lucchesi di Roma). veioipo Rratnanio, 


storici della nostra pittura; 
è ogui loro lavoro rimane 
col prezioso valore d’un docu- 
mento sincero. Così, prezioso è 
il quadro inedito di Tranquillo 
Cremona, che riproduciamo, e al 
quale l'artista non diede titolo 
preciso. Noi ci permettiamo di 
battezzare quel bel bambino 
con un bel nome: 72 festeggiato. 
Quanta festa, infatti, dinanzi a 
lui! La giovane mammina, e le 
sorelline lo veZzeggiano, lo con- 
templano. Guardatelo! Egli, il 
piccolò nume in camicetta bian- 
ca, è adorato; ed egli se ne ac- 
corge, lo sa, se ne compiace, il 
furbacchietto; e sorride. Trat- 
quillo Cremona era-il pittofe 
psicologo, per eccellenza; egli 
capiva?lanima. del bambino; 
sapeva'che la. vanità è uno dei 
primi dominatori dell’ uomo; 
perciò rose il senso della beati- 
tudine vanitosa nel minuscolo 
biondo festeggiato. — Il quadro 
è um acquerello, di proprietà di 
tin privato; una gemma della 
corona, così presto spezzata, 
del caposcuola lombardo. 
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Milano. — ALLA FIERA DI SANT'AMBROGIO (disegno di Arnaldo Ferragauti). 
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COSTUMI POPOLARI 


La fiera di Sant'Ambrogio. Un disegno del no- 
stro Ferraguti, coglie dal vero, in uno degli angoli della 
fiera, uno dei mille rivenditori, che assordano con le loro 
voci, in quel pittoresco cafarnao, ripetentesi da tempo im- 
memorabile nella piazza di Sant'Ambrogio a onoree gloria 
del gran Santo fondatore della chiesa e patrono di Milano. 
Nella piazza, dove sorge il vetusto tempio, la cui consa- 

ha tomba 6.al- 


presa 
padrino al sacro fonte di Marco, figliuolo di quella buona 
lana di Bernabò Visconti; e dove, nel 24 dicembre 1810, 
Enrico VII di Lussemburgo, collocatovi il suo trono e 
iamati a sè i Visconti e i Torriani, diede i prelimi- 
nari della pace solennemente giurata l’anno dopo in San- 
mbrogio e tosto violata; si agita enorme folla alla 
degli oh! dei! oh! bei!, così chiamata dal grido tra- 
zionale dei rivenditori di b: i. In quella fiera si vede 
di tutto: libri, stampe, mobili, armi, quadri ;... avanzi di 
naufragi di famiglie; rimasugli di botteghe di rigattieri 
falliti, e anche oggetti rubati, che la Questura spesso deve 
sequestrare. Nulla di più legittimo, invece, delle pere 
calde fumanti, che vende il buon uomo, ritratto con tanta 
verità e vigoria da Arnaldo Ferraguti. 


Festa dell'Immacolata in Sicilia. E ora un salto 
dal nord al sud. Un altro disegno ci porta in Sicilia, 
alla festa che ivi il popolo celebra in onore dell'Imma- 
colata Concezione; festa che cade 18 dicembre, e del cui 
dogma, bandito da Pio IX, quest'anno si celebrò con 
tanta pompa il cinquantennio a Roma, È una festa not- 
turna. L'immagine dell’Immacolata si trae in mezzo a 
torme di devote, allo scintillio delle stelle, in quel cielo 
purissimo, che, anche d’inverno, è un incanto. L'aria è 
ivi tutt'altro che fredda; ma per quella gente, avvezza 
ai calori meridionali, paro freddissima; 6 tutti assistono 
alla funzione religiosa, imbacuccati nei loro grevi man- 
telli, come se andassero alla scoperta del polo Nord. Al- 
cuni suonano il violino intorno al tabernacolo portatile; 
altri cantano preci. In nessun altro paese della terra, il 
dogma dell’Immacolata Concezione gittò così profonde 
radici e in Sici Il nome di Concetta è comunis- 
simo in lia, quasi quanto Santa Rosalia a Palermo. 
La funzione (notturna, come altre funzioni cattoliche si- 
ciliane) presenta un insieme quanto mai curioso e pit- 
toresco, ritratto da Riccardo Pellegrini con effetti di 
ombre è di penombre difticilissime da impostare in un 
disegno di tante figure, 


Fot. Guigoni e Bossi, di Miluno. 


11 maestro Ruggero Leoncavallo. 


Il “Rolando di Berlino, 
nuova opera di Leoncavallo. 


‘Telografano da Berlino, 1 
Per Îa serata di gala, colla prima rappresentazione 
dell’opera “ Rolando, del maestro Leoncavallo , il tea- 
fel. palco reale assistevano 


tro di Corte era gremito. 
l’imperatore, numerosissimi principi, principesse reali. 


Erano pure presenti tutti gli ambasciatori, gli alti di- 
guitari di Corte e di Stato, e le notabilità dell’arte e 
della finanza, nonchè molti critici della Germania e 


| dell’estero. 


In tutti è una immensa aspettativa. Alle 17.30 pre- 
cise il kappelmeister (direttore d'orchestra), Muck, dà il 
segnale del principio e l'orchestra intona la sinfonia 
che riassime i principali temi dell’opera, e termina col- 
l’inno del Margravio, che suscita fragorosi applausi. 

ll primo atto, che si svolge su una piazza di Berlino, 
è un quadro che riproduce con fedeltà storica le turbo- 
lenze che agitavano la popolazione della città di Ber- 
lino e dell’adiacente città di Colonia, I cori, bene adde- 
strati, producono grande effetto. La mascherata satirica, 
l’aria del tenore, il duetto d’amore e il tumulto all’en- 
trata di Ratenov sono sottolineati con approvazioni e 
continui calorosi applausi. Alla fine dell'atto, l'orchestra 
consegna al maestro una grande corona d’argento. Il 
pubblico applaude entusiasticamente, e lo chiama tre volte 
alla ribalta. 

Nel secondo atto, il duetto fra Ratenov e l’usuraio, il 
terzetto fra Ratenov, Ochua e Wind, tessuto sopra un 
motivo di “ polonaise.,, sono di grande effetto, La pre- 
ghiera di Ratenov, la romanza di Alda e il grande duetto 
d’amore, interpretati bene per la parte lirica, sono ascol- 
tati con vivissimo interesse e interrotti da mormorii 
d’approvazione. Alla fine dell’atto, Leoncavallo è chia- 
mato cinque volte al proscenio fra acclamazioni, 

Nel terzo atto, che riproduce una festa di ballo nella 
sala del comune, è esatta la ricostruzione dell’epoca. La 
musica, i dialogati e i cori emergono per la loro grande 
elegante vivacità e la caratteristica espressione. Piace 
assai la finissima “ gavotta ,. Applaudita la ballata del 
tenore. Commove profondamente la grande scena finale. 
Calata la tela, grandi applausi al maestro. 

Nel quarto atto, piace il duetto drammaticissimo tra 
Alda e Henning. L’entrata di Ratenov, l’intermezzo sin- 
fonico, che riproduce l’attacco delle soldatesche e il tu- 
multo popolare suscitarono un'impressione profonda. 

L'entrata del Margravio e la scena della destituzione 
di Ratenov, nonchè il corteo funebre di Henning e l'elogio 
del Margravio sulla salma di Henning e il lamento di 
Alda, al finale dell’opera, confermano il grande successo 
del maestro, che fu chiamato una ventina di volte alla 
ribalta. 

Infine, l’imperatore chiamò Leoncavallo nel suo palco 
è gli offrì il collare della corona di Prussia di seconda 
classe, e donò alla signora Leoncavallo un prezios 
gioiello. 


VNVITVLI ANOIZVULSOTTI 7 


Guerra russo-giapponese. — INVASIONE NOTTURNA DI CANI SUL CAMPO DI BATTAGLIA, PRESSO MUKDEN (disegno di R. Salvadori). 


LA NOVENA: DELL’IMMACOLATA IN SICIL 


mposizione di Riccardo Pellegrini. 
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Fot. W. Hòffert, di Hannover, 
IL PRINCIPE ALBERTO DI PRUSSIA. 


Nello scorso numero abbiamo dato il ritratto del principe Arturo di Con- 
naught, venuto a Roma a rappresentare suo zio, il ro d'Inghilterra, al 
battesimo del Principe Ereditario. Qui diamo il rappresentante dell’impe- 
ratore Guglielmo II, principe Alberto di Prussia: è nato a Berlino nel 1837 
da Alberto, fratello dell'imperatore Guglielmo 1; è dunque secondo cugino 
dell’imperatore attuale e dal 1885 è Principe Reggente del Brunswick. 


CORRIERE. 


Quale tragica fine quella della prima squadra russa del Pacifico !... Dieci 
mesi di guerra; dieci mesi di massacri, di carneficine, di catastrofi. Ciò che 
restava della squadra superba, alla cui testa Makaroff perdette la vita, è 
finito nella rada interna di Port- Arthur, sotto una grandine infuocata, 
lanciata senza tregua, senza pietà per tre giorni consecutivi, dai giappo- 
nesi, padroni della collina dei 203 metri. Da quella cima i giapponesi 
hanno dato alla Russia l’ultima battaglia navale definitiva. Definitiva, 
(RES le sette ultime navi superstiti — etvisan, Pobieda, Peresviet, Se- 

astopole, Poltava, Pallada, Bajan — sono più o meno sommerse, affon- 

date, colpite dagli obici nemici; e dalla collina dei 203 metri il Giappone, 
dopo dieci mesi dall’investimento notturno di Port-Arthur, si è assicurato 
davvero il dominio sul mare. 

Che tragico quadro grandioso a Port-Arthur! La fortezza che resiste, 
mentre gli uomini che si stringono attorno a Stoessel per la difesa sono 
ridotti appena a settemila. La squadra, speranza suprema degli assediati, 
distrutta. L’aiuto atteso dal mare — la squadra del Baltico di Rodjest- 
wenski — senza un punto di appoggio, senza un luogo di approdo sicuro; 
ela squadra giapponese di Togo, riattata, non avendo più a vigilare a 
Port-Arthur l’uscita della squadra avversaria, libera di lanciarsi con im- 
ponente superiorità contro la nuova squadra.... che forse non vedrà i mari 
dell'Estremo Orientel. . 

Avrà un poeta codesta guerra, le cui stragi recidono a due popoli il fiore 
delle vite; e le cui tragedie superano in grandiosità le omeriche conce- 
zioni dell’Îliade?... Fra mille anni queste ecatombi di diecimila, di venti- 
mila uomini per volta caduti nella conquista di un monte alto dugento 
metri o nella difesa di un passo largo dieci; questi inabissamenti calcolati 
di navi rappresentanti. ciascuna decine di milioni; sembreranno ingran- 
dimenti leggendari, fantastici di avvenimenti... della cui spaventosa realtà 
è oggi testimone tutto il mondo, impotente ad arrestare la guerra. 

Quanto più spaventose sono le notizie, tanto più gli amici della pace, 
rofessionali, i pacifisti, come oggi si dice, sperano che la guerra sì av- 
vicini al suo fine. C'è qua e là l'illusione che il Giappone sia all’ estremo 
delle proprie risorse e che, per mancanza di denaro, dovrà desistere dal 
combattere. Ma è anche questa una illusione. Pel Giappone la guerra e 
l’espansione sono una questione di esistenza: una popolazione di 46 milioni, 
che aumenta in ragione dell’1 per cento all’anno, ha bisogno di espandersi 
al di là dei 417.000. chilometri quadrati nei quali è confinata; e dal mo- 
mento che espansione voleva dire guerra, il Giappone vi si era preparato 
con una preveggenza militare, finanziaria, sociale, che, fin qui, ha piena- 
mente corrisposto. Sul mare padroni di Port-Arthur, per terra padroni 


della Corea e della Manciuria fino alle sue Termopili, fino a Tienling 
— per questo programma i Giapponesi hanno destinato mezzo miliardo di 
vite e mezzo miliardo di yens (un miliardo e 290 milioni di lire nostre) 
— © fra sagrifici di vite e di danaro non sono ancora a mezza strada. Spe- 
rare di fermarli è un sogno; e se oggi dovessero desistere, e non racco- 
gliere i frutti che si sono ripromessi, fra cinque, fra dieci anni, ritor- 
nerebbero da capo, ancora più preparati, più formidabili, più irresistibili. 
La Revue di Parigi ha avuto l’idea di interrogare su questo il professore 
Ozaki Goto, che negli studi finanziari ed economici gode grande autorità 
anche in Europa, ed egli, con cifre ufficiali, dimostra, nell’ultimo fascicolo 
della Revue (1.2 dicembre), che i Giapponesi potranno continuare questa 
guerra crudele ancora lungamente, pronti a mandare sul teatro della 
guerra nuove forze combattenti, e pienamente sicuri delle risorse del loro 
bilancio e dei loro piani finanziarii. 

“Il patriottismo — dice Ozaki Goto — è spinto al più alto grado in mezzo ai 
46 milfoni di giapponesi formanti come un corpo solo di fronte al pericolo nazio- 
nale: va da sè che essi trovansi pronti a tutto sacrificare per l’imperatore e per la 
patria, Si ricordi che la miserabile somma di 167 000 franchi rappresentava tutto il 
denaro disponibile di una nazione di 30 milioni, della Francia, quando Napoleone si 
impadronì del potere, e la Francia, già messa a dure prove, potè impegnarsi in una 
guerra di lunga durata. Io non saprei veramente quanti anni dovrebbero passare prima 
di vedere il Giappone arrivato all’ “ ultimo quattrino. ,, 

D'altra parte la Russia, costretta a noverare sin qui, insieme ad am- 
mirevoli eroismi, dolorose sconfitte, dispone di mezzi considerevoli e di un 
numero sterminato di soldati. Nel Giappone è questione di patriottismo; 
in Russia è questione di autocratismo e di militarismo; là si vuole espan- 
dere l’impero, qua non si vuole diminuirlo; là attorno al Mikado è una 
coscienza sola; quà i fremiti evidenti della coscienza moderna — che si 
esplica con le proteste dei Zemstvos, con le ribellioni dei riservisti, con 
le manifestazioni degli avvocati, con le tumultuose dimostrazioni degli 
studenti sanguinosamente represse nella stessa capitale — è sopraffatta 
dalla formidabile organizzazione autocratica, che fonde tutte le volontà, 
disciplina e vince tutti gl’interessi, dà la volontà delle caste più potenti 
allo Ozar stesso, che avrebbe preferita la pace e dovrà volere la guerra fino 
al fondo, finchè almeno, in primavera, in estate, la valanga umana for- 
mata dai russi d'ogni parte dell'impero attorno a Kuropatkine sia riuscita 
ad ottenere un successo, almeno uno, sul quale finalmente la diplomazia 
potrà forse osare qualche iniziativa di pace, che non tolga al Giappone 
la sanguinosa conquista e salvi alla Russia l’onore delle armi e la ragione 
di avere nei mari dell’ Estremo Oriente un porto libero, che dia alla 
Transiberiana la ragione di non essere detta imponente e impotente. 

* 

Il nostro Parlamento lavora poco, si dice; — appena riunito, non ha 
niente da fare; — non lamentiamoci per ciò, guardando ciò che succede 
altrove. I deputati ungheresi, quelli no, non stanno in ozio! hanno demolito 
la tribuna, i banchi, tutti i mobili dell’aula delle sedute, hanno insultato" 
il presidente, hanno bastonate le guardie! Il vandalismo dei pan-germa- 
nisti di Innsbruck fu superato da quello dei deputati magiari, che si in- 
titolano onorevoli per modo di dire o per antifrasi. 

Da noi invece, s'è fatto tanto rumore per un vetro rotto! 

Ed ora lo stesso rompitor di vetri parla con una temperanza che sor- 
prende gli abituati alle sue violenze.oratorie. Ma il gran successo d’elo- 
quenza alla Camera fu quello del Sonnino che tenne un discorso magi- 
strale; e caratterizzò la situazione con un motto assai giusto: “ministero 
forte, governo debole ,. Anche il Luzzatti, nella eccellente esposizione 
finanziaria, ebbe due o tre di quelle sue frasi caratteristiche che restano 
nei vocabolari politici: questa volta abbiamo la “consuetudine delle soffe- 
renzo, e il “ pareggio fra l’ordine e la libertà ,,. Il ministro del tesoro ci 
ha consolato con la notizia di più di un miliardo in oro, ch'è disponibile 
per riscattare le ferrovie. Ma perchè mai, con tanti milioni in cassa, non 
SÌ pagano i maestri a tempo debito? e devono aspettàre dei mesi a riseu 
tere il loro miserabile stipendio ? Sono cose vergognose e incomprensibi 
ciò che si comprende, è come i maestri si buttino dalla parte dei malcon- 
tenti e dei rivoltosi, 

Sono meno giustificati gli studenti dei ginnasi, licei e tecniche, coi loro 
tumulti e i loro scioperi. Un grazioso soprannome a questi studentelli 
scioperanti ha dato il Marzocco. Li chiama i laworatoridelleclassi, e 
possono fare il paio coi lavoratori della mensa. Sono lavoratori ec- 
cezionalmente privilegiati. Tutti gli altri lavoratori se non lavorano, ri- 
schiano di non mangiare; mà i lavoratori delle classi, tanto meno lavorano, 
tanto più mangiano alle spalle delle loro famiglie. Così, sono formidabili, 
invincibili, capaci di resistere a lungo, indefinitamente, assai più di 
Port-Arthur. Il problema della fame non li tormenta, e possono telegra- 
fare minacciosi, al ministro Orlando, come hanno fatto quelli di Napoli; 
“O lei cede alle nostre domande, o noi resisteremo ad oltranza. , 

Che bella fatica, a resistere. E che altezza di fini da raggiungere, 
resistendo a pancia piena: superare gli esami ed ottenere comunque una 
licenza senza perdere gli anni e senza troppo faticare. 

Come mai un ministro, si chiami pure Orlando non furioso, osa 
modificare un regolamento d’esami che dura solo da tre anni?... Perchè 
alla licenza liceale pretendere due versioni latine? Non basta quella 
dal latino all'italiano? Cosa devono diventare i giovani d’Italia, dei 

iceroni o dei Quintiliani? Cosa si pretende che siano, per obbligarli 
a sapere tradurre dall'italiano in latino dopo otto anni di studio?... E 
perchè togliere il compenso fra le prove orali e le scritte? Quando 
uno sa leggere, c'è davvero bisogno che sappia anche scrivere?... E se 
uno non passa in una materia secondaria, perchè deve essere bocciato ? 
Dal momento che una materia è secondaria, deve ben esserlo per qualche 
cosa?... E perchè due sessioni d’ esame, e non una terza? anzi perchè 
solo una terza, e non anche una quarta, aperta per tutti, liberamente?.... 
Provando e riprovando non è forse il motto dell’ antica Accademia del 
Cimento ?, . È che maniera di escludere dalla ulteriore sessione di 
esame, gli alunni che in più della metà degl’insegnamenti abbiano otte- 
nuto allo scrutinio finale meno di 5 in condotta? Cos'è mai la condotta? 
Come si può conciliare un regime di libertà con la svalutazione della 
condotta degli studenti?. + I più irrequieti non sono forse quelli che hanno 
maggiore intelligenza?... Il genio si può forse pretendere di disciplinarlo?... 
Evviva il genio, ed abbasso i 5. Se vi sono dei professori foreaiuoli che 
hanno di questi pregiudizi, ve ne sono per fortuna parecchi che non 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


507 


li hanno. Alla Federazione dei professori libe- 
rali, anzi, popolari, risponderà la Federazione 
degli studenti, nemici dichiarati dei 5. Se il mi- 
nistro Orlando vuole capirla, bene; altrimenti 
sciopero — i lavoratori delle classi, mangiano 
ugualmente, e non hanno paura. E il Governo 
italiano — sia detto a gloria sua — ha paura 
degli studenti di ginnasio e di liceo quasi quanto 
dei ferrovieri. 


* 

A Stoccolma sono stati conferiti î cinque premii 
annuali da dugentomila franchi l’uno che pren- 
dono nome dall’inventore della dinamite. Non 
m'interessa precisamente che quello per la let- 
teratura che fu diviso fra il poeta provenzale 
Federico Mistral e il drammaturgo spagnuolo 
don José Echegaray. L'uno e l’altro sono sulla 
settantina; Mistral è il re vivente della poesia 
provenzale; Echegaray, matematico e uomo po- 
litico, ha dato al teatro spagnuolo impressioni 
ed emozioni degne del teatro di Shakespeare. 
Non si possono contestare queste due glorie del- 
l’arte drammatica e della letteratura dialet- 
tale; ma in Svezia e Norvegia non è giunta la 
fama di un grande poeta italiano, il maggiore 
d'Europa dopo la morte di Victor Hugo, la 
fama di Giosue Carducci, coetaneo del promo- 
tore della rinascenza provenzale e dell’ autore 
del Gran Galeoto?... E ì nostri governanti, i no- 
stri diplomatici, che non sanno difendere i no- 
stri prodotti e le nostre industrie nelle stipula- 
zioni commerciali, non sanno neppure difendere la 
civiltà italiana e la favella di padre Dante nelle 
lotte insidiose del pangermanismo e del pansla- 
vismo, e credono che esorbiti dalla loro missione 
il vegliare perchè all’estero sia conosciuta e con- 
siderata in ciò che essa ha di più alto, di più lumi- 
noso — incomparabilmente superiore alle combina- 
zioni d’ogni politica — la gloria letteraria e la 
gloria scientifica!... Nè Marconi nè Carducci 

Il ministro Orlando, è vero, ha presentato alla 
Camera il promesso progetto di legge perchè sia 
assegnato al poeta un dono nazionale di 12 000 
lire annue come a Manzoni. Spero bene che que- 
sto assegno vitalizio sia in aggiunta alla pensione 
a cui il professore ha diritto dopo 80 anni d’in- 
segnamento. Altrimenti sarebbe troppo misera 
cosa. Ma anche così, un premio Nobel valeva di 
più, sotto tuttii rispetti. )« 

Tanto per divertirvi, aggiungo che il sesto dei 
premi Nobel è assegnato all’Istituto Internazionale 
per la pace, — proprio in quest'anno che la guer- 
ra così sanguinosamente trionfa, Pare un’ironia. 

Manco male che dell’ ingiustizia scandinava, 
ci compensa l'Imperatore di Germania col fa- 
vore che prodiga a pittori italiani come il Cor- 
cos che lo ha ritratto stupendamente, ed a mae- 
stri italiani come il Leoncavallo del cui trionfo 
a Berlino si racconta più innanzi. 


* 
A Vienna non ne hanno abbastanza dei con- 
flitti fra studenti delle varie razze e della vio- 
lenza e dell’ostruzionismo nei diversi Parlamenti. 
Sono state chiamate ad audiendum verbum negli 
uffici del Fisco tutte quelle deliziose creature aeree 
che la sera volano sulle agili punte dei piedi sul 
palcoscenico del teatro imperiale dell’Opera, e la 
mattina riempiono di allegro susurtrìo e di sorrisi 
la elegante passeggiata della Kiirntnerstrasse. 

— Come mai, signorine, — ha detto loro bru- 
talmente il Fisco, — coi miseri assegni che vi dà 
il teatro imperiale dell'Opera, potete sfoggiare un 
lusso di toilettes così ammirativo e tenere degli 
appartimenti che costano il triplo dei vostri gua- 
dagni?, 

L'inchiesta indiscreta ha suscitato le ire di 
tutto il corpo di ballo, esasperato all’ annunzio 
che d’ora innanzi gli agenti fiscali, tasseranno 
non in base alle paghe dell'Opera, ma in base al 
quadruplo dell’affitto di casa pagato dalle belle 
signorine danzatrici. 

Tutta l'eleganza semi-mondana di Vienna è 
sossopra per questo, e la Neve Freie Presse as- 
sicura che se ne immischierà la diplomazia, le 
cui buone relazioni col corpo di ballo del tea- 
tro imperiale datano fin da quando la famosa 
Elssler era teneramente occhieggiata dal duca di 
Reichstadt. L’Aiglon, come la tradizione vuole, 
vi lasciò le penne; e il Fisco austriaco non pen- 
sava a sottoporre allora le agili creature ad inve- 
stigazioni così indiscrete ed immorali, 

14 decembre. CICCO e COLA. 

nota in tutto iliitiondo per le 


LIQUORI BUTON, istituto 


sono la Coca Buton, il Punch Buton e l'Amajo. Felsina 
Buton; ma, anche all'infuori di tali sue assolute creazioni, 
non si dimentichi che qualunque liquore porti la marea 
Buton va considerato come îl più fine prodotto di quel 
dato genere. 

La Casa Buton si rifiuta di fornire liquori ordinari. 


La Casa Buton-di Bologna è 


Fot. Léon Boust. 
Il deputato suicida Syveton, 


ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI). 


La morte di Syveton e il calcolo delle probabilità. - Una 
guida di ottant'anni fa e una Strenna d'oggi. - La rispo- 
sta al discorso della Corona. — Fumagalli nell’ “ Amleto ,. 


9 decembre, venerdì. — Il deputato nazionalista 
Syveton è morto asfissiato a Parigi nella sua 
abitazione, il giorno prima di comparire davanti 
ai giudici e ai giurati per la sua aggressione 
contro il generale Aaa, Sul cadavere, il poeta 
Coppée ha giurato di scoprire gli assassini, L'ha 
giurato in prosa, e il giuramento ha commosso 
poca gente. 

Ma subito, i nazionalisti, da un lato, hanno 
seguito Coppée nell'ipotesi dell'omicidio; e i so- 
cialisti, dall’altro, hanno parlato, ancora a bassa 
voce, di suicidio. Tutti hanno ricordato la morte 
di Emilio Zola; ma questo ricordo non ha cal- 
mato i sospetti, 

Ora, mentre? il giudice istruttore esamina i 
tubi del caminetto e del calorifero, io vorrei os- 
servare soltanto che la celebrità non deve esclu- 
dere un uomo dal cosidetto calcolo delle proba- 
bilità. Cioè, un uomo celebre quanto Zola 0 noto 
quanto Syveton, può cader da un balcone, o 
sotto un automobile, essere schiacciato da una 
frana o asfissiato dal carbone con le medesime 
probabilità di tutti i signori X, Y, Z dei quali 
parla in poche righe la cronaca quotidiana. 

Tant'è vero che se Emilio Zola 0 Leone Tolstoi 
si presentano a una società d’assicurazione, essa 
fa loro pagare per la stessa somma le stesse rate 
che fa pagare a chiunque altro sia nelle loro 
condizioni di salute. 

E elementare? Lo so anch'io, ma le nozioni 
elementari si dimenticano quanto le alt 

Io non so quanta gente, nelle statistiche delle 
Società d’assicurazione, muoia involontariamente 
asfissiata ogni anno; ma mi pare che in tutta la 
Francia e specialmente a Parigi, dove gli uomini 
noti raggiungono sugli anonimi una bella pro- 
porzione, un uomo celebre ogni tre o quattro 
anni non sia una percentuale enorme... 

Del resto, questo istintivo sottrarre le celebrità 
alla comune legge del Caso è commovente, è an- 
cora una forma entusiastica della religione degli 
Eroi. L’augurata immortalità (esagero peggio del 
signor Coppée....) del nome e delle opere pare 
debba dare'una qualche immortalità anche al 
corpo. Dallo Shelley al Nievo, da Emilio Zola a 
Gaetano Negri questo pregiudizio riceve ogni 
giorno una smentita brutale dalla realtà; gl’Îm- 
mortali muoiono per un accidente imbecille come 
per una ragionata malattia tutt'i giorni. Ma noi 
il giorno dopo, un'ora dopo, ricominciamo ad 
attribuire al Caso i nostri gusti e i nostri ri- 


1 Questo ragionamento non fa una grinza; ma non 
si attaglia più al caso Syveton. Eran già scritte queste 
linee; quando si è scoperto che proprio il sig. Syveton 
si era ucciso, simulando um'asfissia. Il suo suicidio fu 
motivato da'un turpe delitto domestico che lo avrebbe 
disonorato ‘e: condotto in galera. E pensare che costui 
era un capo déi nazionalisti e degli antisemiti, era l’i- 
dolo del popolo parigino, e il grande amico del poeta 
Coppée, ed era divenuto celebre per avere schiaffeggiato 
a sangue un ministro in pieno Parlamento, Oh! gli uo- 
mini popolari! (N. d. R.). 


spetti, e alla prima occasione torniamo a stu- 
pirci ch'esso non li abbia. 

Siamo tanti bambini che picchiamo irosi la 
tavola contro cui abbiamo dato del capo. È inu- 
tile sperar di mutarci: e in fondo la vita è più 
dolce così.... ! 


* 


10 decembre, sabato. — Una settimana fa ho 
trovato in una unda di Venezia un vecchio 
libretto gustoso. È intitolato Viaggio da Milano 
alla Provenza francese per la strada di terra, 
passando per Genova Mentone e Nizza; è edito 
nel 1824 a Milano da Angelo Stanislao Bram- 
billa, e non reca che le iniziali dell’autore, G. P. 

L'autore ha fatto questo viaggio nel 1819, ot- 
tantacinque anni fa, tanto faticoso e pericoloso da 
averne voluto eternare con un minuto racconto 
il ricordo. * E siccome sapeva che mi sareb- 
bero mancati tutt’i comodi di trasporto, così 
ebbi la previdenza di portar meco soltanto un 
ombrello e una piccolissima valigia. , Le avven- 
ture del bray' uomo tra Genova e N 
strabilianti per noi che partiamo. alle 
mattino da Genova e arriviamo a Nizza alle tre 
del pomeriggio, e, se ci piace, possiamo man- 
giare e bere in un vagone ornato di velluti e di 
fiori, e possiamo farci seguire da domestici e da 
bauli, comodamente. E il confronto consolerebbe 
di vivere nel 1904 anche uno che su quella strada 
tornasse un poco alleggerito da Montecarlo.... 

Il signor G. P. che nel 1819 scese a Genova 
nella pensione Svizzera di piazza San Luca col 
suo ombrello e la sua sacca, assicura subito che 
“nulla o poco ivi giova essere munito d’ombrello , 
chè le case non hanno grondaje e le strade son, 
quando piove, “torrenti da mettere in moto un 
mulino ,,, e le carrozze # vi possono condurre bensì 
da Porta San Tommaso a Porta Romana ma non 
già agli altri quartieri. ,, Da Genova a Savona, 
le poste erano cinque, e da Savona a Nizza bi- 
sognava andar sul mulo il cui noleggio costava 
trentacinque lire di Genova, e la sicurezza era 
così poca che G. P. si cucì “dodici napoleoni 
d'oro in un giuppone di lana .che teneva fra una 
camicia e l’altra indosso ,,, e.un architetto in- 
glese che viaggiava con lui se ne nascose altret- 
tanti negli stivali. Da Finale ad Albenga il viag- 
gio fu d'una giornata, guadando in piena notte 
una fiumana impetuosa “le cui acque ci arri. 
vavano alle ginocchia ,. Ad Albenga, nella notte, 
un ladro gli rubò giubbone e napoleoni. A Bor- 
dighera, il giorno dopo, un oste lo truffò. Final- 
mente a Mentone ritrovò una carrozza, ma prima 
potè dare del nerina di Monaco una precisa 


descrizione : “ Questo territorio non è che un am- 
masso di sassi, a riserva dei contorni di Mentone 
edi un picciolo colle in riva al mare. Altri pro- 
dotti non vi sono che limoni ed ulivi, e le ren- 
dite dello Stato consistono nel dodici per cento 
che il governo percepisce sopra tali prodotti ,. 
Montecarlo era nella mente di Dio... 

Ora voglio mettere nella mia biblioteca, ac- 
canto al libriccino avventuroso, la Strenna che 
dà quest'anno l’ILLUSTRAZIONE ITALIANA. Il tema 
è lo stesso: Genova e le due Riviere. Ma ad 
aprire i due volumi, uno accanto all’altro, a leg- 
gerli uno dopo l’altro, v'è da restare sbalorditi 
come davanti a un miracolo. Non ottant'anni, 
ma mille li separano. Una guida scritta nel 1719 
o nel 1519 sarebbe stata più o meno simile a 
quella scritta nel 1819. L’abisso vien dopo. E 
nessun ragionamento riesce a colmarlo. 

To son rimasto stamane, quando m'è giunta la 
nostra strenna, un’ ora a perdermi in quel con- 
fronto o ad abbandonarmi al sogno. Di là, i 
piccoli “rami, coi chiaroscuri ad acquatinta, 
rappresentano le vicende più ansiose del viaggio: 
un mulo che s' impenna sull'orlo d’un precipizio, 
mentre il mulattiere in brache, in soprabito corto, 
con un cappellaccio rialzato da una coccarda lo 
trattiene per le redini e, sopra, una dama in 
“ bautta ,, con la veste scollata, la cintola sotto 
il petto, urla afferrando il pomo della sella; una 
carrozza rovesciata a metà d’una discesa e i due 
postiglioni in giubba corta e berretto a visiera 
affannati intorno alle bestie spaurite e alle ruote 
spezzate mentre poco oltre un giovanotto a lunga 
criniera, a soprabito attillato, le maniche e lo 
sparato sbuffanti di lattughe e falpalà offre, col 
cappello in mano, il suo piccolo cabriolé a un’al- 
tra dama. Di qua, le fotografie pittoresche d#Guido 
Rey e trieromie delicate e luminose che Edoardo 
Ximenes ha tratte dai quadri di Pompeo Ma- 
riani e da pastelli d’Arnaldo Ferraguti mante 
nendo tutte le sfumature e perfino le larghe pen- 
nellate degli originali con una perfezione mec- 
canica forse mai prima veduta in Italia, Di là, 
avventure strane, pericoli sempre nuovi, descri- 
zioni di luoghi inospitali e selvaggi, le partenze, 
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gli arrivi, gli alloggi alla mercè del caso quasi 
in una darkest Africa; di qua, nella prosa serena 
e assolata di Edmondo de Amicis, gli stessi luoghi 
descritti come paradisi terrestri, tra cielo e mare, 
sotto la protezione delle palme, nell’olezzo delle 
rose e delle viole,... 

Son passati, da allora, soltanto ottant’ anni? 
A pensare che son così pochi, si ha quasi il bri- 
vido d’un pericolo appena evitato, tanto mi par 
delizioso esser nato oggi. 

E so che novanta lettori su cento mi daranno 
torto. Ma.... essi forse non hanno aneéra veduto 
la Strenna dell’ILLUSTRAZIONE. 


* 

11 decembre, domenica. — La risposta della 
Camera dei deputati al discorso della Corona 
segna già un bel progresso letterario sul Di- 
scorso stesso. Speriamo nell’avveniri 

Ma senz’offesa all’onorevole De Marinis il quale 
verso la grammatica mostra un, rispetto mag- 
giore che verso il socialismo, si potrebbero an- 
céra fare poche ed umili osservazioni. È per- 
messo ? 

Prima di tutto, onorevole, la costruzione in- 
versa è uno stratagemma un po’ logoro per dare 
enfasi all’eloquenza. Lo usarono, per tre secoli i 
predicatori gesuiti, ma il padre Soave già lo 
sconsiglia. Ella ne abusa: “ Alla gioja della Vo- 
stra famiglia noi partecipiamo... La crescente 
attività nazionale... per ogni modo assecondata 
dev’ esseri La nostra patria darà più larga 
estensione, ai conclusi; accordi affinchè sun mag- 
gior numero di casi di controversia essi possano 
prevenire... » Poi, sebbene le immagini davvero 
non abbondino nella sua prosa ufficiale, sarà 
bene che in futuro ella ne curi lo svolgimento 
logico con più continua diligenza. Ad esempio 
ella conclude Ja sua orazioncina così: 

“A questo fine noi ci volgiamo, perchè gli ordini li- 
beri intendiamo come fondamento delle riforme e come 
il miglior mezzo per quei successivi progressi nei quali 
consiste, attraverso il cammino della storia, l'invocato 
raggiungimento del sociale benessere. , 

Lasciando da parte quel perchè e, per quei, lo 
posso domandare dove mai ella abbia visto or 
dini che essendo /ondamento sono anche un 
mezzo per progressi, e, peggio ancora, progressi 
nei quali consista ‘un raggiungimento attraverso 
un campino? In terra, certe cose non le ho mai 
vedute! Forse ve: n’ha nell'Olimpo degli oratori 
parlamentari, ma a noi-poveri elettori non ne 
giunge notizia. 

Anche le grammatiche d'ogni partito politico 
sconsigliano le catene dei pronomi relativi, Ella 
scrive e dice; 

“ Condizione prima per la grandezza e.la folicità del 
Paese è il rispetto delle pubbliche libertà, e però la salda 
Vostra fiducia nella libertà, che manifestaste fino dal 
primo giorito del Vostro Governo e che l’esperienza di 
questi anni ci ha confermata, ci assicura che alle con- 
tese dei partiti è ormai sottratto il maggior problema 
interno e che compiuto è il fondamento dell’opera edu- 
cativa e riformatrice, cui: deve volgersi la nuova Le- 
gislatura. , 

Questo periodo non le pare che assomigli a 
quelle scatole cinesi che.ne contengono una più 
piccola e poi una più piccola ancora, all'infinito, 
pel divertimento dei bambini impazienti? 

E che significano in italiano “la soluzione del 
problema della, scuola della quale ognora au- 
menta l'influenza della vita ,,; “Ja sapienza po- 
litica che si esplica nell’assicurare.... ,,, *i com- 
pensi dovuti al paese per temperare gl’inconve- 
nienti?,, 

Vede, onorevole: alla licenza, non oso dire ele- 
mentare, ma ginnasiale, il suo componimento 
avrebbe avuto cinque o sei decimi. . poco, pur- 
troppo. Ma, le ripeto, tra la proposta é la risposta 
si nota già un bel progresso... Speriamo, spe- 
riamo. L'Italia vive sperando... 


* 
Milano, 12 decembre, lunedì. — Del nuovo at- 
tore Mario Fumagalli tutti hanno scritto, Lepo- 
rello v' ha narrato qui stesso la storia e.le am- 
bizioni di lui. Son contento d’arrivar ultimo, per 
poter parlare di Shakespeare più che di lui. 
Quest'attore che non più giovanissimo entra 
dal teatro lirico nel teatro di prosa con propositi 
che finora sembrano saldi e con una cultura che 
all’atto s'è rivelata varia e tutta viva, recitando 
Shakespeare davanti a un pubblico scelto, bene- 
volo, pronto ad ogni novità ragionevole, s'è trovato 
di contro un ostacolo solo: la falsa idea che noi ci 
facciamo di Shakespeare, tutti, critici e pubblico. 
La prima colpa è della tradizione che ci ha da 
più che mezzo secolo dato uno Shakespeare ro- 
mantico; la seconda è delle traduzioni. Quella 
del Rusconi, cara ai nostri comici, è, presso a poco, 
lontana da Shakespeare quanto quella del Car- 
cano in versi sciolti. Anche quando è esatta, ha 


un vocabolario enfatico capace di empir la gola 
di attori romantici in gara con tenori e baritoni, 
e di assordare più che convincere le buone platee. 
Shakespeare ha un vocabolario semplice e quasi 
plebeo; in nessun autore inglese le lunghe pa- 
role in ation e in ment di derivazione latina sono 
così scarsi, la lingua vi è tutta viva, quasi dia- 
lettale, anche in bocca ai re, anche in bocca a 
re Lear, a Giulio Cesare. I traduttori l' hanno 
annobilito, l'hanno promosso retore e commen- 
datore, senza accorgersene, per l'abitudine lati- 
nissima di credere che la reverenza debba par- 
lare con eloquenza. Il Rusconi italiano corri 
sponde, nell’effetto, al Guizot francese. E, a rigor 
di logica, si può dire che sieno esatti; quando 
ad esempio il Rusconi scrive: “ Detergi il tuo 
pianto , traduce Shakespeare esattamente ma son- 
tuosamente. Shakespeare in italiano avrebbe detto 
semplicemente: — Asciugati le lagrime! — Il de- 
tergere e il pianto già sono parole retoriche, im- 
proprie e traslate. Non è qui il luogo per esem- 
plificare su due colonne tra il testo inglese agile, 
alato, palpitante,.e la traduzione corrispondente. 

Ora come volete che la recitazione semplice 
umanissima e parlata dal Fumagalli possa adat- 
tarsi a quel dizionario di predicatori? Spesso 
l’attore Ta modificato, ha reso piano e fluente, 
se non tutt'il dialogo, Ja parte sua. Ma il con- 
trasto appare maggiore. È poi credo che egli 
abbia fatto questo lavoro di mise-au-point sulla 
traduzione italiana. Invece dovrebb’ essere fatto 
sul testo inglese, accuritamente. 

E qui un altro ostacolo sorgerebbe, quello che 
rende inadatta alla recitazione la traduzione ter- 
ribilmente letterale. di Francois Vietor Hugo in 
francese, Per diligenza d’erudito , egli finisce a 
scrivere in un linguaggio che non è più ne l’in- 
glese scritto da Shakespeare nè il francese par- 
lato dai francesi. 

Di tutte 6 due le traduzioni, Sardou diceva 
giustamente: — “En réalité, ce qui leur manque 
à tous c'est le sens intime du théAtre. Il faut 
traduire Shakespeare en auteur dramatique et 
en comédien. Ils le traduisent en professeurs.,, 

La semplicità è relativa ai tempi. Quel che 
sul teatro sembrava semplice ‘cinquant’anni fa, 
oggi è tronfio e gonfio come un bue al mercato. 
Ogni generazione dovrebbe avere la sua tradu- 
zione di Shakespeare. Meglio: ogni attore do- 
vrebbe ritradursi o farsi. ritradurre i drammi 
che vuol recitare. 

Rispetto'a questa necessaria semplicità del lin- 
guaggio shekspiriano, l'integrità originale del 
testo è molto meno importante. SÈ detto che il 
Fumagalli recita il testo integrale: questo no. 
Andate a teatro col vostro grande Will sott’il 
braccio, apritelo e confrontate. Il Fumagalli ta- 
glia meno degli altri, e non taglia, come pur- 
troppo fa il Novelli, il dramma di Shakespeare 
per farsene una veste a sua misura. Anche per 
questa coscienza, egli è ammirevole. 

Ma mantenere tutte le mutazioni di scena fa- 
cili e celeri nell’apparato d’un teatro primitivo 
e mandar il pubblico a casa all'una o alle due 
del mattino, mi sembra un rispetto più mecca- 
nico che intelligente. E si rischia di stancare ed 
infastidire il pubblico più che dî persuaderlò, 
d'istruirlo e di commoverlo. Molti episodi — 
come nell'Amleto quello in cui Amleto, la spada 
nuda, minaccia, non veduto, il re che prega — 
non sono che ritardi ormai illogici, digressioni 
dovute ancora al gusto barbaro dei tempi d’Eli- 
sabetta contro il quale (è bene non dimenti- 
carlo...) Shakespeare insorse ma non d’un sol 
tratto e sempre. 

©, infine, una domanda: perchè il Fumagalli 
non dà al.pubblico italiano, con tutta ‘la mae- 
stria del suo apparato scenico e con tutta la viva 
immediatezza della sua recitazione, qualche re- 
cita del Giulio Cesare? 


IL coN 


OTTAVIO, 


LE FESTE DI JASSY, 


Tàssy, l'antica capitale della Moldavia, riebbe, il mese 
scorso; un momento dell'antico splendore. La chiesa dei 
tre Erarchi.e quella di San Nicola, storicamente la più 
interessante dell’Europa orientale, dopo l’aurea Santa So- 
fia, sono state riaperte al (culto dei fedeli ed all’ammi= 
razione degl'intelligenti d'arte dopo venti anni di lavori 
assidui di restauro e in parte di rifacimento; condotto 
sotto la direzione del signor Lecomte De Nouy, Vil 
lustre architetto che-ha restaurati i più importanti mo- 
numenti storici ed artistici romeni in questi ultimi tren- 
t’anni. Le feste celebrate în questa occasione nella Fi- 
renze romena, riuscirono una solenne dimostrazione di 
sentitnento artistico e di fede monarchica. L'Imperatore 
d'Austria e lo Czar delle Russie inviarono speciali rap- 
presentanti ad assistere alla inaugurazione dei due mo- 
numenti e al ossequiare î Sovrani amici. 


Ast. Dulite Puolocci. + 


Saracco che esce dal Senato. Un'istantanea in- 
teressante ci presenta l'uscita dal palazzo del Senato di 
un vecchio parlamentare chie è oggi un uvmo del giorno — 
Giuseppe Saracco, La sua improvvisa eselusione dal- 
l’alto seggio di: Presidente del Senato, per far posto ad 
un amico di Giolitti; l'attacco sgarbato mosso da Giolitti 
in Senato alla politica di Saracco, mentre questi non 
era nell'aula; il secco telegramma col quale Saracco si 
è tenuto “ dispensato , dal recarsi domenica scorsa al 
Quirinale coi senatori a fare al re Ja visita collettiva 
di felicitazione, il sequestro di un telegramma di Ini ai 
propri amici di Acqui per ringraziarli di care esprés- 
sioni inviategli in occasione dell’ “ insulto villano , di 
Giolitti — tutto questo ‘ha dato uni momento di attua 
lità al vecchio ed acuto statista piemontese, che; ad 86 
anni, ha/impeti giovanili nel suo caratteré indomito. 
Esordì votando contro Cavour; ed ora, di fronte a Gio- 
litti, è quasi un ribelle!... 
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La Pinacoteca di Napoli 
e la polemica relativa, 


Spero, ma non l’oso troppo, che, quando com- 
pariranno queste mie note, il periodo acuto della 
clamorosa polemica, accesasi intorno alla Pinaco- 
teca di Napoli, si sia abbastanza ammansato, per- 
chè possa dai benevoli ascoltarsi una voce pe- 
rorante serena per Nostra Signora Arte. Il pe- 
riodo, intendo, delle personali Perchè da noi 
— e dovunque, aggiungerò, quel fenomeno del- 
l'individuazione che si è messo da sè il nome 
di uomo, vigila insoppresso sotto la porpora del 
potente, sotto la tonaca del frate, sotto la spo- 
glia del prigioniero — ogni più generosa guerra, 
ogni più nobile allarme sorti in nome d’idee @ 
d’ideali, trasformati abilmente dal feticismo pel 
signor.sè stesso, ridivengono dopo ventiquattr'ore 
la farsa molto vecchia e molto pietosa del porco- 
spino-suscettibilità che dirizza gli aculei. Come 
finirà la sospensiva? Mentre Adolfo Venturi 
ha riprese le sue dimissioni, gli nominerà la Com- 
missione governativa, che viene da Roma, un 
successore nell’ordinamento della Galleria napo- 
letana? in persona di chi? dello stesso direttore 
della Galleria, Angelo Conti? o sceglierà una 
via di mezzo, nominando un altro ? A siffatte 
miserie di uomini, che passano, lo scrivente in- 
tende sorvolare; © della vessata questione co- 
gliere, insieme coi lettori, il valore e il senso che 
non passano, lasciando che nel frattempo altri 
eserciti le proprie facoltà speculativo sul primo 
dei ricordi alquanto marcaureliani che don Chi- 
sciotte inculcava a Sancio, prima che questi 
andasse al governo dell’isola: que los oficios y 
grandes cargos no son otra cosa sino un golfo 
profundo de confusiones. 

T fatti son noti. La prima rivelazione delle de- 
ploreyoli condizioni in cui versa la Pinacoteca, al 
fece Benedetto Croce in una lettera al fio- 
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rentino Marzocco (28 ottobre). E anche noto che 
direttore della Pinacoteca è da un anno Angelo 
Conti, il quale vi trovò, da quattro anni, ultimo 
ordinatore in ordine cronologico (poichè, a tri 
verso i secoli, la Galleria napoletana è in con- 
tinuo stato di ordinamento) Adolfo Venturi. 
D’onde la coesistenza bizzarra d’un ordinatore, 
in parentesi, sempre assente, e d'un direttore 
messo nella condizione di farla da ultima edi- 
zione dei famosi iddii d’Epicuro, relegati nell’ina- 
zione dell’oltremondo. All’apparire della lettera 
del Croce, il. Venturi si dimette: intanto il Mar- 
zocco manda a Napoli uno dei suoi più serii ed 
acuti redattori, G. S. Gargàno, il quale consta- 
ta, cade dalle nuvole e pubblica la severa denun- 
zia che tutta Italia ormai conosce. Essa raccapric 
cia e diverte: ed esprime intero, o quasi intero, il 
cocente cordoglio che tutti qui, pittori e poeti, 
quanti palpitiamo e gioiamo e soffriamo per il 
nostro sogno, ch'è tutta e sopratutto la nostra 
realtà, sentivamo dinanzi‘all’abbandono in cui 
era caduta sì significante e rappresentativa rac- 
colta d’arte e di gloria. Chè la custodia dei di- 
pinti implica una responsabilità degna solo di 
rare anime sapienti. A differenza’ del libro, nel 
quadro l’afflato animatore muore col segno; di- 
fender questo segno dalle battaglie del tempo e 
dei barbari dovrebb’essere il esmpito d’una di- 
nastia intellettualmente gentilizia. Ed invece 
Oh, invece... 

Se l'economia del suo bell'articolo avesse per- 
messo al Gargàno di scendere anche più minu- 
tamente ai fatti specifici, egli avrebbe anche me- 
glio stupiti ed esilarati i più profani. Dell’ottura- 
mento delle finestre e relativa apertura d’avari 
lucernari, che trasformano le sale in altrettanti 
pozzi dalla penombra uniforme, egli ha esaurien- 
temente scritto. Pare l’opera d’uno stregone fo- 
tofobo. Bil: colore (lo insegna la fisica, non l’arte) 
non ha vita se non nella luce e dalla luce. Ma 
forse, o metempsicosi!. nell'odierno otturatore, 
intavolator di finestre ed ostruttore di porte, ri- 
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viveva quel Pietro Schlémil che nell'omonimo 
libro di Adalberto de Chamisso, il quale fu de- 
lizia alla generazione del principio del secolo 
scorso, passa tanti guai per aver venduta la pro- 
pria ombra all'uomo vestito di grigio e-fugge il 
sole per celare ch’essa gli manca, Il rimedio ? 
Chiaro: aprire, sfogare, aerare, sfatare l’ incubo 
del chiuso forno ove, per la mala ventilazione, le 
tavole si fendono e le vernici granulose ribol- 
lono. Dello smembramento del coro di sant'Ago- 
stino è inutile riparlare: inutile insistere su l’uni- 
forme tinta verde data allo sfondo e che, alte- 
randosi, tende autunnalmente romantica al giallo 
per la quale si fece venire una squadra di tap- 
pezzieri a posta da Roma, e che isola così male 
i dipinti: la meravigliosa’ Trasfigurazione del 
Bellini, per esempio, vi appare come un lume 
spento. Il coro bisognerà ricomporbo: quattrini ci 
vorranno; ma, dove i quattrini non si lesinano alle 
elezioni generali ed aì fondi segreti della Pub- 
blica Sicurezza, ‘hon sarà peccato *diffalcarne ,, 
alquanti per la reintegrazione d’un’opera bella. 
Quanto all’uniformità della stoffa, il prof. Ven- 
turi scriveynella sua lettera al Giornale '@Italia 
(16 nov.) che lo stesso si ripete in molte Pina- 
coteche. Prego. A Berlino — per citare un solo 
caso — il direttore Bode ha studiato con somma 
cura la tinta che doyea servire da fondo ad ogni 
scuola pittorica, variando colore 6 qualità delle 
pareti in ogni stanza, Î} quel che chiediamo e 
aspettiamo si faccia anche a Napoli, tanto più 
che la stoffa è vecchia. 

Ciò a cui il Gargàno ® dovuto contentatsi di 
accennare per sommi capi, è l’antica vergogna 
dei restauri. Io oso affermare che l’ammazzatore 
propriamente detto è men colpevole di chi pro- 
fana col pennello, menomandolo e cancellan- 
dolo, il soffio d’eternità che l’artefice ha”fer- 
mato in un dipinto. L’ammazzatore ha anti- 
cipato un annientamento che pochi anni avreb- 
bero eseguito: il yiolatore di dipinti ha ucciso 
quel che vivo di là dagli anni. Alla presenza 


Luca Grorpano Presentazione della testa del Battista ad Erode, 


(Pinacoteca di Napoli). 


Rusess: La reggia di Nettuno. 


Tiziano: Paolo III che s'adira contro il nipote. 


delle insipienti manomissioni napoletane io vorrei 
porre, per sentirne l’opinione, quel pensoso mago 
mansueto di Agostino Conte, sì dotto, sì perito 
— fra quanti son veri restauratori in Napoli e 
in Italia — nel trasportar pezzo a pezzo una 
pittura da una tela in un’altra. Osservate il ti- 
zianesco Paolo IL: la barba bianca del pont 
fice, sfregata con un corrosivo, si fuse con il co 
lor rosso del rocchetto, e fu necessario separare 
l’una dall’altro con una serie di segni scuri, pie- 
tosa convenzione per nascondere un errore im- 
perdonabile e irreparabile; e fortuna che la testa 
è rimasta intatta! Un Cardinale di Lorenzo Lotto 
è divenuto uno spettro. Un Paolo Veronese (7 
Centurione alla presenza di Gesù) par restau 
all’inchiostro di China; era una sinfonia di rossi, 
e l'han fatto una uniformità di rosso. Una Mi- 
nerva del Parmigianino ha una gamba falsifi- 
cata. E il famoso Sileno del Ribera? È un qua- 
dro che forse, personalmente, non mi entusiasma, 
per la sua rappresentazione d’adipe più tosto 
balorditoia che poetica; non è la più bella tela 
del mirabile Spagnoletto, e mi sembra esagerare 
lo squisito ritratto dell’agreste sapiente in Ver 


gilio. Ma è un prodigio di tecnica, e vorrei dire 
d'espansività pittorica. Che ne hanno fatto? Trat- 


tato con l’alcool, il ventre di Sileno di tondo è 
divenuto piatto; un drappo verde, o lettori, per 
l’annerimento vi è scomparso ;... ed è miracolo se 
una conchiglia, in un angolo, si è salvata!... Ma 
a che moltiplicar gli esempii: della maculazione 
nella tavola di Gesù risorto del Sodoma; della 
fusione dei contorni, nella grande tavola dei Re 
Magi di Cesare da Sesto; della superficie dive- 
nuta lucente come specchio, nella Deposizione 
dell’Ortolano; di tanti visi, braccia e torsi stati 
allegramente ricoperti d’erittemi? Quella che in 
una lunga serie di quadri è stata per sempre 
distrutta, è la velatura. 


La velatura. 


he cosa essa sia ricorderò ai lettori con le 
ose parole di Angelo Conti, brano d'un no- 
Stro colloquio d’arte, che è utile render pubblico: 

— La velatura, di cui non è possibile avere 
un’esatta nozione se non a patto d'esser molto 
addentro nei segreti dell’arte, non è qualche cosa 
che l'artista abbia aggiunta meccanicamente al- 
l'opera sua; non una mano di colore, distesa 
ugualmente sul colore preesistente. La velatura 
è l'ultima fatica dell’artista, è lo sforzo supremo 
contro la materia che a rispondere è sorda, è 
l’espressione ultima della volontà del pittore. 


Quando questi ha finito di modellare una sua fi- 
gura, segnato le forme d’una sua visione, e tutto 


sembra duro e pre 
cora t; 


o come nella realtà non an- 
rasformata dal sogno, ecco d'improvviso 
svegliarsi in lui un'attività nuova, pel cui mezzo 
il suo quadro prende l'aspetto di cosa che appare. 
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Per farjciò, egli lo circonda d’un velo; ma esso è 
ineguale, volubile, fluttuante, come la nebbia che 
prima nasconde le montagne e ne rivela poi la 
massa solenne, quando il vento la disperde. Tale 
la velatura: il pittore in alcuni punti l’addensa, 
| in altri l’attenua, in altri la cancella, seguendo 
le inspirazioni della vita e per fare apparire le 
linee, i colori, gli splendori della vita. Non è pos 
sibile dire dove finisca la materia sorda e ingial- 
lita delle cattive vernici, e dove cominci la vela- 
tura: possiamo soltanto fare un lavoro approssi- 
mativo, aiutati dall’intuizione; ma dobbiamo 
farlo noi, che amiamo l'arte, non i restauratori 
che esercitano un mestiere. Al fianco di costoro 
devono, assidui, vigilare gli artisti. — 

E qui, pur troppo, è impossibile ogni riparo. 

Le calamità toccate agli arazzi di Van Orle 
sono in parte note anch'e; Un arazzo, come 
un quadro, è una rappresentazione a colore; ha 
quindi bisogno d’una cornice che lo isoli, e che 
in questo caso è una striscia di stoffa ornata. 
Tra, questi di Van Orley, ov'è con movimentato 
turbine di lance e di vessilli figurata la batte 
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glia di Pavia (la battaglia ove si segnalò Fer- 
dinando Francesco d’Avalos, riposante ora nella 
sagrestia di San Domenico Maggiore), ve n'erano 
alcuni racchiusi in una cornice d'altra epoca; 
la quale, in omaggio alla critica storica, è stata 
tolta, preferendosi lasciarli inchiodati come cenci, 
sia al tavolato onde sono sbarrate le finestre, 
soffrente d'ogni capriccio dell'atmosfera, sia 
l’opposta parete, dove non “ qualche stilla,,, ma 
serosci di pioggia, la cui traccia è visibile, flui- 
vano dalle aperture a rovinarli. Nella citata let 
tera all’imparziale Giornale d'Italia, il prof. Ven 
turi attribuisce il danno della pioggia ad incuria 
nella manutenzione. E perchè non all’averli at 
taccati, gli arazzi, sotto le aperture, alla parete? 
Rimedio: occorre, e presto, schiodarli dal muro; 
sospenderli a intelaiature di legno da questo 
scostate; e, se vi si lasceranno ondeggianti, me- 
glio sarà; chè il vento, scotendoli, renderà più 
animato e più vivo il fervore delle zuffe magi- 
stralmente ritratte. 

Finalmente, mi par da seguirsi il consiglio del 
direttore, di raccogliere cioè in una saletta spe 
ale le gemme, le medaglie, le placchette e i 
piccoli bronzi del Rinascimento, che il Gargàno 
ha veduto con deplorazione perduti in vetrine 
su un fondo di peluche scuro: disporli sopra 
banchi in forma di leggìo, completando con cal 
chi di gesso gli esemplari mancanti. Sarà indi- 
spensabile, ed io lo chiedo in nome di quanti 
han carità di arte, chiudere, durantei lavori, al 
pubblico le poche sale che a torto gli sono state 
aperte. È ripugnante lo spettacolo del: colpo di 
grazia che la polvere, sollevata dallo scalpiccìo 
dei cafoni e dei soldati, apporta alle povere tele 
ancora sub iudice. E, se volete ridere — o pian- 
gere, a vostra scelta — vi racconterò che, com- 
plice la penuria di personale di vigilanza, un 
tale ha perfino apposta la propria firma su uu 
Madonna in trono, come sogliono i buontemponi 
nelle taverne del suburbio. A quando i proiet- 
tili di mota e le scritte oscene? 


Ma di quale più lata e più solenne g 
battaglia di oggi è un episodio? Qual più vasto 
e ideale significato sta, vivo e vero 


quest’assediata raccolta di cose belle? 

Due significati, insieme compenetrantisi, gl’in- 
telligenti lettori vi avran già avvertiti: la ri- 
vendicazione del genio pittorico napofetano, e 
per conseguenza l’assorgere di Napoli ad impor- 
tanza di città artistica; l’impeto vittorioso delle 
novissime correnti d’arte e di vita contro i c 
terî limitativi d'un passato che più non ci basta, 


che, com'è fato, si ostina a imperare, e che, comé 


SIMPLEX,, Acqua Cedro-Tassoni 
il nome “Cedral,, bi 
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anche è fato, vien travolto. In questo giornale, 
che si rivolge al gran pubblico, non parleremo 
che del primo, 


Il patrimonio artistico di Napoli. 


L’intento di chi sta oggi, per fortuna dell’arte, 
alla testa della Pinacoteca napoletana, è di rior- 
dinarla secondo quel sentimento di bellezza a 
cui, quasi per un privilegio, egli par nato. Così, 
auspice da Roma quel comm. Carlo Fiorilli ch'è 
alla direzione generale delle Belle Arti benefico 
custode del più nobile nostro patrimonio nazio- 
nale; e mentre, in Napoli, il Regio Commissario 
del Musso, Giovanni Gattini, menerà a termine 
l’opera sanatrice, iniziata a ricostituire l’ammi- 
nistrazione tanto travagliata e tanto compro- 
messa; noi potremo vedere una Galleria di primo 
ordine assumere il posto che lo spetta, e la vii 
creativa d'un popolo che ha sangue greco essere 
esaltata accanto a quella d’ogni altra contrada 
d'Italia. 

La genesi della Pinacoteca — accennata già 
nel 1900 da Mario Morelli, l’alacre figliuolo del 
grande Domenico, nel volume Napoli d'oggi — a 
questi giorni è stata rimessa in luce dalla pole- 
mica, nella triplico. provenienza dei quadri dai 
palazzi ducali di Parma (per opera di Carlo III), 
da acquisti fatti a Roma dopo il 1798, da privati 
© dalle chiese è monasteri soppressi della città 
(per ordine di Giuseppe Bonaparte). La # scuola ,, 
fiorentina — adoperiamo la terminologia vec- 
chia — vi è poco e mal rappresentata; non va- 
leva quindi la pena di dedicarle una sala ap- 
posta, come s'era fatto. Così la “scuola ,, lom- 
barda, se ne togli l'Adorazione dei Magi di Ce- 
sare da Sesto. Ma per Tiziano la nostra è, con 
quelle di Madride del Louvre, la più importante 
raccolta d'Europa. Bisognerà quindi adunare le 
opere di lui qui esistenti in una sala a parte, 
facendo di tutto per collocarvi anche il ritratto 
di Pier Luigi Farnese, ora al Palazzo reale, ed 
aggiungéndo il Cardinal Bembo, recentemente 
ritrovato nei magazzini del Museo. E, a com- 
pletare questo lavorio di rivelazione, porre'in' evi- 
denza altri quadri e disegni anche ‘di'recetite 
tolti dal sonno dei ripostigli, i più ‘peropera 
d’Angelo Conti. Ricorderò il prezioso dipinto di 
Jacopo de' Barbari, da poco acquistatò; il San- 
t Andrea Avellino di ‘Addrea da Saletno, una 
Principessa del fiummirigo Porbus 6 una ‘Presen- 
tazione al''Pempio di Luca Giordano, tratti dalle 
soffitte in ‘un primo esame superficiale; e disegni 
e studî sconosciuti, di sommo interesse e bellezza 
— otto Tintoretti è die Rembrandt, per ora. — 
Indissolubile da codesta rivelazione, un edm- 
pito d’accentramento s'impone alla mente e al- 
l’amore del direttore: l'immediata segnalazione, 
per l'acquisto, di cose ‘belle esistenti a Napoli 
in vendita e che rischiano di ‘prender la via del- 
l’estero. L'aveva già presa La reggia di Nettuno 
di Rubens, ma il Conti larrestò: il ministero 
l’ha voluta a Roma" per farla esaminare dalla 
Giunta superiore’, ché n'è rimasta impressiona- 
tissima. ‘Un altro è il San Rocco di Rirencesto 
Frantia: la più notevole tela vendibile del Ri- 
nascimento — ove la mistica poesia del santo è 
tutt’ una con quella della digradante scena di 
colli su cui egli risalta +; il più bell’ acquisto 
in cent'anni, ‘se si farà. 

Il tlovere, però, immediato; precipuo, sostan- 
ziale, a torno al quale dovrà gravitare l’azione 
dell’ordinatore e del rivendicatore, il nucleo di 
tutta codesta azione, sarà la restituzione dell’arte 
regionale. alla capitale importanza che le è asse 
gnata nella storia, e che non la storia, ma i sì 
liti storici hanno spesso misconosciuta, Il:Fri 
zoni sostiene che nella primavera del ‘Rinasci- 
mento il Napoletano lha apportata una persona- 
lità non originale, fatta di derivazioni umbre, 
olandesi } toscane, Accettiamo, poichè non ab- 
biamo il tempo di far diversamente, colui ch'e 
gli ci lascia come il solo, e che noi teniamo il 
più grande: il fecondo e facondo Andrea Saba- 
tini da Salerno; e, sorpassando il Cardisco e il 
Filotesio, mettiamogli almeno accanto: quel Be- 
lisario Corenzio*che fiorì verso la ‘fine del 500 e 
lasciò; ‘nella sagrestia dell'Annunziata, affreschi 
pieni d’inspirazione. Ma l’apogéo' di sua vitalità 
e di sua gloria, la pittura partenopea lo toccò nel 


- Seicento; è vi perseverò nel Settecento. 


Non conosco, sul Seicento napoletano, parole 
più significative di quelle di Vittorio Spinazzola, 
nella sua prosa franca è nervigna, brillante e 
sonora, della Certosa di San Martino (1902). Per 
lui, questa “ricchezza che è bellezza, opu- 
lenza d’ornati, policromia, grandiosità ampli- 
ficante e sovrabbondante, sono il bisogno del 
nostro popolo, sono il riflesso necessario del no- 
stro mare e del nostro sole, sono la continua- 


zione della grandiosità e dovizia che, nella Magna 
Grecia, raggiunse l'architettura religiosa, “ più 
grande e più vistosa di ornati e di colori che 
non fosse nella madre patria ;. Lo Spinazzola ha 
ragione, È una febbre di regalità, è una sete di 
magnificenza, è una gloriosa ardenza d’espansione 
e di ritmo dal pieno petto quella che tutta do- 
mina, accompagnante ciascuno nelle sue note in- 
dividuali, la pleiado napoletana: il Ribera, sof- 
fiante su le sue figure, energiche o che gemano 
o che preghino o che pènsino, la luce ond’egli 
è conoscitore e signore; Micco Spadaro, sì raccolto 
e attonito all’armonia ch'è fra un lembo di na- 
tura ed un volto di creatura; e.il Finoglia, pro- 
fondamente intento nell’ effigie umana; e Luca 
Giordano, il cui far presto , non era forso se 
non ansietà di rendere afferrandola intera, una 
sua visione prima che un’altra la sopraffacesse 
nell’ irrequietudine del suo temperamento. (Su 
tutti sta superbo nel secolo, indocile, Alfieri del 
Seicento Napoletano, Salvator Rosa). E, insomma, 
una ininterrotta corrente, che parte da Mattia 
Preti e mette, col Solimena e col La Mura, nel 
Settecento. Nelle opero di questi due si concentra 
quanto la vita napoletana ha di gioia. Non basta 
più ad essi lo spazio racchiuso in una cornice: 
di pareti e di volte han bisogno, per narrare e 
gioia e vita. Come espressione, la loro pittura è 
definitiva: questi artisti, a canto ai quali il Burck- 
hardt passava distratto-0 quasi, son paragonabili 
soltanto al Tiepolo e a Pietro da Cortona. Del 
Solimena è in Pinacoteca una Yuga in Eyitto, 
ma non basta a misurarno il valore ; il suo forte 
sono gli affreschi, sparsi nella sagrestia di San 
Paolo, in San Domenico Maggiore e nel Gesù 
Nuovo, ove si ammira una sua scena di Elio- 
doro. Îl La Mura non è giunto in tempo a estrin- 
secarsi intero: ma di quel che avrebbe compito 
sono mirabile testimonianza gli studî per soffitti, 
pareti, ecc., che troyansi, col suo auto-ritratto, 
nel Pio Monte della Misericordia. Notisi ancora 
che non mai, come nel Settecento partenopeo, s'è 
visto un così completo accordo fra le tre arti, Pit- 
tura Scultura Architettura: nascono sorelle a 
un tempo, como nel Quattrocento fiorentino. La 
Nunziatella e San Gregorio Armeno sono i due 
monumenti ove più spicca la loro fusione. Sarà 
idea meritoria e grandiosazquella di rinnovare 
per questi tesori il movimento che nella storia 
della Galleria va dal 1806 al 1814, durante il qual 
periodo, dai chiostri, chiese, orator$ della città e 
di tutto il Mezzogiorno, febbrilmehte li si rac- 
colse. E, studiando d’ottenere di essi il meglio e 
il trasportabile, dedicare nella, Galleria una o più 
delle maggiori sale al dovizioso retaggio artistico 
della regione, traendo anche dalla relegazione:del- 
l'ombra i suoi esempî più belli: come.Je, due 
tele del Pannini viventi di folla: Carlo II da- 
vanti San Pietro; Carlo, III ricevuto dal Papa. 

Napoli, 17 novembre. 


FRANCESCO, GARDA. 


La nuova sinfonia di Martucci. La So 
cietà del Quartetto ha inaugurato i suoi concerti nella 
sala del Conservatorio Verdi, con una grande attrattiva, 
per quanti amano la musica pura. Giuseppe Martucci, 
venuto a Milano, colla sua orchestra bolognese, vi ha 
fatto eseguire per la prima volta la sua nuova Sinfonia 
in fa. In questo campo è assai difficile accogliere il suf- 
ragio di tutti. Chi vuole la sinfonia rigidamente legata 
alle consacrate formule, chi la preferisce rivoluzionaria 
e rinnovatrice. Giuseppe Martucci non eccede nè da una 
parte, nè dall’altra; così non è riuscito ad accontentare 
pienamente nè gli uni, nè gli altri. È riuscito però ad 
interessare coloro che non domandano alla musica a quali 
teorie si ispiri, a quale tendenza essa si indirizzi; ma 
delle melodie profondamente sentite, ed evocatrici di im- 
magini è di sensazioni. A questi, che formano la mag- 
gioranza degli spettatori, la nuova sinfonia è piaciuta 
immensamente: in particolare suscitò l'entusiasmo il 
terzo tempo, una pagina ispirata, dalla melodia fresca 
ed irrompente , rattenuta nel suo impeto da un nobile 
sentimento d'arte. L' ottima orchestra bolognese ed il 
suo direttore sono stati pure assai apprezzati ed applan- 
diti in un Ouverture di Beethoven e nell’ Idillio di 
Sigfrido di Wagner. 

Romanzieri italiani moderni è il titolo 
di un libro voluminoso del dottore Joseph Kennard, 
americano, aggregato alla Facoltà di lettere e filosofia 
nell'Università di Parigi, autore di molti progiati scritti, 
0 possente a maneggiare con agilità quasi uguale il 
Latino, l'Inglese, il Francese e l'Italiano. Egli ha pub- 
blicato a Firenze, nella stamperia Alfanie Venturi (già 
Barbèra), con notevole eleganza di tipi, due volumi 
in 16° grande (pag. CVIII, 230 e 280) di un suo po- 
deroso studio sui Romauzieri italiani moderni, dal 1800 
ai di nostri: Manzoni, d’Azeglio, Guerrazzi, Grossi, 
Nievo, De Amicis, Fogazzaro, Verga, Serao, De Roberto, 
Neera, D'Annunzio, Butti, Capuana, Grazia Deledda: 
Tutto il libro del signor Kennard è nutrito di buoni 
studî e meditate letture, inspirato ad una calda ed in- 
telligente simpatia per il nostro Paese, denso di conte- 
nuto, agevole e gradevole a leggere. L’opera comprendo 


1 Appunti sto- 


una introduzione divisa în tre parti: 
dal 1820 al 1870; 


rici, in tre periodi; dal 1800 al 1820 
dal"1870-ai giorni nostri; 2270 romanzo fuori d'Ita 
lia; 3.* IL romanzo italiano, suddivisa anco questa in 
periodi: Classicismo, romanticismo, realismo, romanzo 
‘psicologico. Seguono altrettante monografie, sovra cia- 
scuno degli autori già noyerati. Nonostante qualche 
parziale inesattezza, scusabilissima in uno straniero, è 
un libro prezioso, di cui dobbiamo esser grati al si- 
gnor Kennard. 

Le nostre incisioni sono continnamente ri- 
prodotte all’estero, e dui giornali più importanti : 
ciò che dimostra qual posto abbia preso nel mondo l’It- 
LustRAzIONE I'raniasa, Il numero del 3 decembre del- 
l'IMustrated London News, che come tutti sanno è il 
più celebre fra i grandi giornali illustrati dei due 
mondi, contiene ben tre pagine dovute al nostro valente 
disegnatore Fortunino Matania, e pubblicate da noi nei 
numeri precedenti dell’ILLustrazione Inartana (preci- 
samente il 9 e 23 ottobre scorso) e sono: Solenni fu- 
nerali a Yokohama in onore del luogotenente Suzaki, 
caduto nel combattimento di Kinchow in Manciuria (in 
doppia pagina), e 7 Giapponesi battono le retroguardie 
russe în ritirata su Liao-Yang. E il numero della 
stessa IWustrated London News del 10 dicembre, dà in 
prima pagina, al posto d'onore, un altro disegno del Ma- 
tania: Batterie giapponesi contro il forte Lino-ti-Shan, 
che abbiamo pubblicato nell’IrAriana del 27 novembre. 
Queste riproduzioni di giornali curopei sono autorizzate 
da noi; — i Russi e gli Americani non domandano per- 
messi, non pagano tn soldo, e ci svaligiano a man salva. 
Il famoso Leslie's Weekly, di New-York, non passa set; 
mana senza riprodurre qualche nostro disegno. In quello 
del 1° dicembre, che ci giunge ora, troviamo la flotta 
del Baltico che bombarda le barche ‘pescherecco inglesi, 
copiato dalla composizione del nostro Matanfa. Questo 
fatto — di riproduzioni che si ripetono quasi ogui set- 
timana, per varii giornali inglesi e tedeschi e francesi, 
russi e americani — è oggetto di grande compiacenza per 
noi; e lo sarà anche per î nostri lettori e per il pubblico, 
poichè dimostra a qual grado di perfezione e di reputa- 
zioné siano ‘giunti gli artisti italiani e l’ILrusrrazione 
InaLtaNa nel presentare rapidamente e pittoricamenta i 
fatti contemporanei. Anche su questo punto, l’Italia si 
è messa al livello delle grandi nazioni civili. 


BONE TETI 
DOLCE ABBANDONO. 
Con verdeggiar di larici e di piùi 
Spiranti aromi sotto l’ombre folte, 
Entra nel lago e, tra seni e risvolte, 
La penisola avanza i suoi cammini. 
Specchiano il cielo al piè golfi turchini; 
Brillano, argontee nevi in cima accolte, 
O in fredde chiome piovono disciolte; 
Suonàno l’acque sui pendii vicini. 
O dolce pace, o mùrmuri! Consente 
L’anima col creato, e già rassembra 
Fusa vanir nell'etere fluente, 
Quando confido le disciolte membra, 
Nell’estatico oblio, supinamente 
Alla gran madre, che. gabbracciarmi sembra. 
Sils (Engadina). # 
SAN MAURIZIO. 
Dell’adorno e festevole villaggio x 
Specchia la fronte il lago. di zaffiro, A 
D'abeti e pini coronato in giro: ar 
La luce è d’oro al mattutino raggio. È 
Delle selve aromatiche il respirò 
Alita fresco al rapido passaggio 
Di gemmati cortei, tratti in viaggio 
Da ben lucidi cocchi.—Io guardo, ammiro. 
Ammiro, fusi in armonia suprema, 
Forma e profumo, mùrmuri e colori, 
Che di letizia inalzano un poema: 
Oh come, ebbra di gioia, allo splendore 
Del sole offre la terra il suo diadema ! 
Pare che sbocci come un grande fiore. 
Saint-Moritz (Engadina). 


VIBRAZIONI D'ANIMA. 


Quando contemplo il mare ampio e profondo, 
Scorgo la vastità dell’ infinito: 

Se guardo Alpi, io vedo, sbigottito, 

Una idealità che non è al mondo; 

Se mai lontano su le vette udito 

Ho il canto del pastor che va errabondo, 
O il suon'della zampogna umile in fondo, 
È di strano dolore il cuor ferito: 

Se odoran l’alghe, acuta brama io sento 
D’immergermi ne wertici, e la rosa 
Brucianti voluttà mi fa sognare. 

Arpa di cento corde incontro al vento 

È l’anima; non mai tace nè posa. 

Or quale ignota man la fa vibrare? 


Sestri Levante. ALFREDO BACCELLI. 


1 Da Sentimienti, volume d’'imminente pubblicazione, 
editore Giaunotta di Catania. 
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| STRENNE rer NATALE e CAPO DANNO. 


Questa delle strenne è la più gentile delle con- 
suetudini umane trasmesseci dall’antichità; e un 
bel libro è sempre il più spirituale dei regali. 
Esso compendia ed esprime la maggior somma 
di sentimenti per chi l’offre e per chi lo riceve, 
e di questi sentimenti conserva più a lungo la ri- 
cordanza — quasi si direbbe la voce — a traverso 
gli anni; e sovente, fra mezzo alle vicende della 
vita, la voce suona tanto più cara, quanto più 
s'allontana nel tempo... Chi non ha fra i suoi 
ricordi qualche vecchio libro illustrato, che fu tra 
le gioie della fanciullezza, dono d’uno zio o d’un 
amico di casa? Ogni altro oggetto, per prezioso 


mente che frutterà poi! Quest'anno la scelta è 
facile: la nuova edizione illustrata del Cuore di 
Edmondo De Amicis, è, grazie al suo pri 
mitissimo (sole 5 lire!), accessibile a tutti, pur 
conservando tutta l'eleganza tipografica e il 
pregio artistico delle precedenti edizioni costose. 
Così, anche nell'edizione illustrata, questo libro 
impareggiabile, che gli educatori stranieri c’invi- 
diano come una singolare fortuna, e di cui lo 
scorso maggio sì festeggiò la trecentesima edi- 
zione (e da allora ne son passate altre sedici), di- 
venterà presto popolare. 

Fra i libri d'avventure, per citare solo i più 


Dal Cuore, di Enxonno De Amicis (Milano, Treves). 


che sia, si dimenticherà; ma il libro, no. Altri 
volumi più belli e moderni sopraverranno, e il 
caro vecchio libro a poco a poco si ritrarrà in 
fondo allo scaffale e finirà col restar sepolto; ma 
qualche cosa di lui, del suo spirito è rimasto pure 
sepolto in fondo al nostro cuore, e, quando meno 
ce l’aspettiamo, per una evenienza qualunque, 
per un'associazione d'idee spesso inconsapevole, 
un suo frammento, un suo pensiero, una sua vi- 
gnetta che venti o trent'anni prima ci han fatto 
pensare, sorridere, palpitare, d'improvviso ci tor- 
nano presenti allo spirito, rinnovando smorzata 
in tono minore quell’antica impressione, come un 
vecchio motivo dimenticato che giunga di lontano. 

Ma anche per altre ragioni il libro è la strenna 
ideale. Nella sua infinita varietà, v'è sempre, e 
per tutti, il modo di far la scelta più adatta se- 
condo la persona a cui si destina, la sua età, i 
suoi gusti, la sua cultura, i rapporti che ad 
essa ci legano, ed anche (perchè non dirlo, ora 
che il fattore economico è articolo di moda ?), se- 
condo Îa borsa del donatore. E fra tanti vantaggi 
ha pure quest'altro, notevolissimo: è il solo re- 
galo che si possa fare ad una signora, senza var- 
care i limiti dell’onesta galanteria, consentita dalla 
più pura amicizia. 

Appunto per le signore intellettuali vi sono 
quest'anno due novità veramente. hors-ligne: i 
Poemetti drammatici, di Arturo Graf, con 
illustrazioni dirette da Eduardo Ximenes. Dieci 
gemme letterarie incastonate in un gioiello tipo- 
grafico; splendido volume stampato in rosso e 
nero, su carta a mano. Le fantasie del poeta sono 
mirabilmente interpretate dagli artisti, i quali 
non si sono limitati ad ornare il volume di fregi 
e di simboli, ma hanno raffigurato le scene più 
culminanti dei poemetti, con sobrietà ed efficacia 
sorprendenti. 

La figlia di Iorio, la tragedia pastorale di Ga- 
briele d'Annunzio, che ha trionfato su tutti 
i teatri d’Italia, rivelando una poesia nuova nelle 
tradizioni della nostra stirpe. L'edizione aldina, 
con fregi e illustrazioni di Adolfo de Karolis, è 
un altro gioiello bibliografico, che fa degno ri- 
scontro ai sontuosi volumi delle Laudî e della 
Francesca da Rimini. 

I più formidabili divoratori di strenne sono i 
fanciulli. Il libro illustrato fa risplendere i loro 
occhi e i loro sorrisi. È una gioia così bella, ed 
è così utile suscitarla per gettare la buona se- 


recenti, ne notiamo due originali italiani, ed uno 
inglese: I Pirati Bianchi, di Antonio Quat- 
trini, con illustrazioni di F. Matania, A. Mi- 
nardi, L. Brunelli. Con grande abilità e cono- 
scenza di luoghi e di costumi, è narrata l’odissea 
di un giovine coraggioso, che deve lottare da 
solo contro le insidie di una potente società di 
malfattori; ma, fra i tragici casi della sua vita, 
brilla sempre come faro luminoso il soave viso 
di una bella e dolente fanciulla, che lo accom. 
pagna coi suoi voti e lo incoraggia colla sua co- 
stanza. — Komokokis, di Egisto Roggero, con 
illustrazioni a colori di Fortunino Matania. Una 
donnée originalissima ed una intuizione geniale 
dei fenomeni di radio-attività dei corpi, tanto più 
sorprendente perchè questo romanzo fu scritto 
prima delle scoperte di Becquerel e dei coniugi 
Curie. Onde fu giustamente detto un romanzo 
profetico, come avvenne a Jules Verne, poichè 
la fantasia del poeta ha talvolta di queste rivin- 
cite sull'analisi dello scienziato, e il sogno d’oggi 
può essere la realtà di domani. — Le avventure 
di un Curato, di Silas Hocking, uno scrittore 
pieno di fantasia e di grazia, che per i suoi ro» 
manzi a sensazione è salito in gran fama nel 
suo paese. Qui è un semplice e mite pastore pro- 
testante, ch'è trasformato dalle circostanze in un 
eroe di romanzo, ed è lui stesso che racconta le 
sue avventure strane ed emozionanti,... cho tutti 
peraltro possono conoscere sans danger. 

Per chi ama la storia patria, (e chi può non 
amarla?) ecco dei superbi volumi, che sono in- 
sieme opere insigni di storia e opere d’arte: 
— La Vita e il Regno di Vittorio Emanuele II, 
di Giuseppe Massari, che, per la severità del 
dettato, per la serenità storica, per la copia dei 
fatti e dei documenti, è ad universale consenso 
giudicata un capolavoro. Le illustrazioni dei Ma- 
tanîa, numerosissime (16 delle quali a colori) 
sono veri quadri, pioni di vita e vibranti ancora 
degli entusiasmi che quei grandi avvenimenti 
suscitarono, La maschia personalità di Vittorio 
Imanuele, severa e bonaria ad un tempo, agisce 
davanti a noi, in tutte lo fasi della sua esistenza 
meravigliosamente attiva nel proseguire l'ideale 
della redenzione della patria. La vita, gli eventi, 
i martiri di quel periodo glorioso circonfuso di 


“La tempesta, , di Giorgione 
dal volume Giorgione da Castelfranco, di Uso MowweRET DE VicLarp (Bergamo, Istituto Arti Grafiche), 
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“Madonna col Bambino ,, di Giulio Romano. 


Dal Komokokis, di Ecisro Rogarno. Daîla Pittura Italiana, di G. Moretti (Milano, Treves). 


tanta poesia che nel ricordo pare ormai lontano, | tolini (di cui la Storia di Roma, quella del Medio | mostrato come sia possibile ad uno spirito elevato 
Son rappresentati con tale evidenza, che, chiu- | Evo, quella del Rinascimento, sono illustrate da | narrare gli eventi dei proprî tempi senza venir 
dendo questo magnifico volume, si può dire di | Lodovico Pogliaghi, e /2 Fisorgimento da Edoardo | meno all'imparzialità e alla severità dello storico. 
aver vissuto mezzo secolo a italiana, palpi- | Matania). Per la parte antica, l'illustre prof. Berto- | Le illustrazioni sono vere opere d’arte, ed hanno 
tando di quegli stessi e) ni che infiamma- | lini ha saputo compendiare con mirabile lucidità, | anche un valore storico ed archeolo ico, perla cura 
tono la generazione’ che ta. in un’esposizione attraente, gli ultimi risu coscienziosa onde gli artisti ricercarpno, fra mezzo 
La Storia d’Italia, del prof. Francesco Ber- | della eritica s a mille difficoltà, i documenti e i materiali. 
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La nuova edizione del Garibaldi e i suoi tempi, 
in cui la fulgida epopea garibaldina è narrata 
da una ggroica donna, Jessie White Mario, 
che insieme col marito seguì l’eroe sui campi di 
battaglia, ‘incitatrice di entusiasmi, soccorritrice 
di feriti, confortatrice di moribondi. Chi meglio 
di lei, che fu l’amica e la confidente del Grande, 
depositaria di tanti gelosi documenti, avrebbe 
potuto dirne le gesta? Le illustrazioni di Edoardo 
Matania sono piene di slancio giovanile, vera- 
mente garibaldino. 

Alle opere storiche fanno riscontro quelle che 
illustrano il nostro del paese. Basti accennare: / 
Tesori d'Arte dell’ Italia, di Carlo De Lii 
un’opera principe, ricca di splendide in 
di 51 acqueforti, che formano per sè sole una su- 
perba galleria d’ Quest'opera magistrale ri- 
mane ancora oggidi un campione insuperato di 
bellezza e di nobile fasto, degna veramente dei 
mirabili capolavori che illustra. — La Pittura 
Italiana di Giovanni Morelli, l’insigne inter- 
prete dell’arte dei nostri grandi, che fu celebre ed 
ammirato in Francia e in Inghilterra, prima che 
in Italia. Qui le diverse scuole della pittura ita- 
liana sono illustrate nei maestri e nelle opere, e 
penetrate mirabilmente nello spirito che le animò 
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a traverso i secoli. Fregiano il volume numerose 
riproduzioni dei capi d’opera della pittura .ita- 
liana. — Illustrano pure l’Italia i due superbi 
viaggi artistici:AZa Steilia, di Gastone Vuil- 
lier e Za Toscana di Eugenio Miintz, due 
scrittori stranieri innamorati dell’Italia, entusiasti 
delle bellezze naturali ed artistiche 
Nella Sicilia, ad ogni pagina, sono orizzonti nuovi, 
stupendi paesaggi dalla vegetazione e dal colore 
orientale, marine dagli aspetti incantevoli. Nulla 
di più seducente della descrizione di quelle città, 
ove tre civiltà si sovrapposero, lasciando le loro 
impronte imperiture. — La Toscana è una larga 
pittura della gentile regione, che fu per tanti se- 
coli il focolare d’una civiltà superiore, e che in 
tempi oscuri fu maestra al mondo ‘di liberi isti 
tuti civili, non meno che di grazia e di bel- 
lezza. 

E, giacchè siamo a discorrere di libri d’arte, ci 
piace accennare alla bella Collezione di Monogra- 
Jie illustrate, che da qutiche tempo va pubbli- 
cando l’Istituto Italiano ‘d’Arti Grafiche di Ber- 
gamo, sotto la direzione di Corrado Ricci; con 
eletti criterî di scelta, squisite cure d’ edizione 
e ricchezza d’illustrazioni. Ne notiamo soltanto 
qualcuna: Ravenna, di Corrado Ricci; Vene 
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Dalle Avventure di un curato, di Stras Hookixa (Milano, Treves), 


zia, di Pompeo Molmenti; Le Isole della La- 
guna, di Pompeo Molmenti e Dino Manto- 
vani; Il Lago di Garda, di G. Solitro; Gio; 
gione, di Ugo Monneretde Villard; Le boc- 
che del Po e le lagune di Comacchio, di Anto- 
nio Beltramell e si potrebbe continuare, 
ma v'è quanto basta per sédurre il:pubblico. 
Gustavo Doré, questo mago della matita, 
occupa un posto sovrano fra gli illustratori. Con 
intuizione potente e una fecondità da sbalordire, 
egli tradusse in innumerevoli immagini le opere 
immortali della poesia, della storia, della leg. 
genda. Egli è sempre diverso ed è sempre lui, per- 
chè, pur nella più grande varietà dei soggetti e dei 
modi d’estrinsecazione, egli imprimeva all'opera 
sua un suggello personale di maestà e di gra- 
zia. Ci impone coll’austera e mistica bellezza dei 
quadri della Sacra Bibbia e dei Santi Evangeli; 
ci seduce colla sbrigliata fantasia e la suprema 
eleganza, nell’Ariosto; nella Spagna, pur non 
facendo opera di fantasia, ma riproducendo a 
tocchi rapidi ed incisivi il vero, quale gli apparve 
a traverso il suo temperamento, ci comunica il 
fascino profondo di quel paese nobile e pittoresco. 
Per associazione di ideé; la' Spagna ci ricorda 
ancora il De Amicis, di cui molte altre opere 
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(Costantinopoli Marocco, Olanda, Vita Militare, 
‘ovelle, Sull’ Oceano, Gli amici, ecc,), oltre il 
Cuore, sono illustrate da eminenti artisti, quali 
Ussi, Biseo, Amato, Arnaldo Ferraguti. Dello 
stesso Ferraguti sono le illustrazioni della Vita 
dei Cumpi, di Giovanni Verga, ove le ta- 
vole colorate si alternano coi disegni in nero @ 
formano altrettanti quadretti di genere, che l’ar- 
tista trasse dal vero, in un viaggio fatto espre 
samente in Sicilia; come, qualche anno prima, 
era recato in America unicamente per illustrare 
Sull’Oceano, di Edmondo De Amicis. 

A questa stessa collezione in-8.°, c 
per le biblioteche e per le famiglie, appartengone 
i romanzi illustrati di Barrili, di Caste 
nuovo, di Cordelia, di Victor Hugo, di 


Zola, di Ohnet, di Walter Scott, della | 


Werner, di Verne. Con Verne si ritorna alla 
gioventù, per la quale vi sono ancura le belle col- 
ntifiche del Figuier e del Ti 
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dier; una innumerevole serie di Viaggi illu- 
strati, molti altri bei racconti illus i di Cor- 
delia, Salgari, Petrocchi, apuana, 
Barberis, Fava... Ma non ci attentiamo nep- 
pure di farne un'enumerazione completa, che 
riescirebbe più lunga dei cataloghi delle navi 
d’Omero. V’è tutta una gamma di libri peri fan- 
| ciulli delle varie età. E siccome, di solito, non v'è 
bambino tanto piccino che non ve ne sia un altro 
ancor più piccino, s 
ai bei Silabari ed Alfabeti colorati, in cui l'im- 
magine evidente, a vividi colo) occorre l’intel- 
a della parola o della letter bimbi 
persino un libro 7 

è nello stesso tempo un teatro (Gioppino in 
di fortuna), colle sue brave marionette, che si 
movono per davvero. 

Per tornare infine alle persone grandi e serie, 
che non badano alle figure, ed amano i libr 
che non illustrati, l’anno che sta per spirare è 


EUSTOMATICUS 


DENTIFRICIO NATURALE, SOVRANO per lu sua pronta virtà imbian- 
taccare Ù 
Jocumentuto da primari nt- 


mm, 
iene MOd IDEZZA GIO- 
Protegge e guari- 
sce dui geloni. 


LA VOLUTTUOSA 


Si riceve franco anti 
importo al a ife 
Verona, per 


Koiri me 
economica 


NEMIA 


H di a,G, Barrili, Una Lira, 
Il diamante nero tg Tara ui Pr Preves, 


COLORI PALLIDI NEÙRASTENI 
LEUCORR! 


SORABINOAI: 


BOLOGNA 


(i) dì un prodot 


tura morb) 


vensato dalla casa Treves 
| 


A IN 20 GIORNI 
POVERTÀ dol SANGUE. cor ELISIR pi $, VINCENZO ne PAOLI 


Unico PRODOTTO SPECIALI 


Una vera 
eleganza igienica 
per la cura dei capelli 


‘SATININE, 


al profumo netura!e di MOLE MAMMOLE 


delteato, di lusso che rende la'enpigli 
vIuelda ed olezzante. Tog'ie la for- 
fora, arrestando la precoce caduta dei capelli» 


ROFUMERIA SATININE 
MILANO - Corso Vitt. Em., 39 
Ditta USELLINI & C. 


stato ricco di novità attraenti tiamo di volo 
i nuovi bozzetti di De Amicis, Nel Regno del 
Cervino, le nuove poesie di Ada Negri, il 
nuovo romanzo di A. G. Barrili, le novelle di 
un giovane che promette molto: A. Beltra- 
melli, il nuovo volume storico di G. Ferrero, 
il vigoroso libro del presidente Roosevelt, così 
ben tradotto da una gentildonna, ecc. 

Da ultimo, non ultimo, ci arriva un magnifico 
volume di Prose di Giosue Carducci, pub- 
blicato dallo Zanichelli di Bologna, nello stesso 
formato, con la stessa eleganza delle Poesie. Sono 
due volumi che non possono mancare in nessuna 
biblioteca. E, con un saluto al grande poeta nazio- 
nale, ci piace chiudere questa rivista delle strenne. 
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Senato aspetta ota di essere convocato a | del bilaxcio si è costituita eleggendo a|segno a Giosue Carducci a titolo di ri-|personalmente divorzista, evitando di- 

LA SET TIMAN A domicilio. = i suo presidente il Rubini. Il 12, giorno [compensa nazionale. Il 18 fu di-|chiarazioni chiare intorno al problema 
La discussione dell'intorpellanza Pel-| ‘JI Luzzati fece 1'8 alla Camera l’espo-| destinato allo svolgimento delle inter- | scusso l'indirizzo in risposta al discorso | ferroviario, dicendo di non poter par- 
oux su î disordini di settembre è|sizione finanziaria annunziando un |pellanze, il Santini raccomandò al go-|della Corona, redatto dal De Marinis. |lare mentre pendono le trattative; © di- 
lolminata il 7 in Senato senza alcun |avanzo di tre milioni per l’esercizio 1903- | verno di prendere l'iniziativa d'una con- | Parlarono îl Ferri per i socialisti, il T' rando che sarà destituito qualunque 
‘oto, ma dopo importanti dichiarazioni | 1904, uno di 10 milioni per l'esercizio | ferenza internazionale intesa a proibire | roni per i repubblicani, giustificando gli |impiegato dello Stato che si metterà in 
Hel governo: fra le altre quella che lo|1904-1905, ed uno eguale per l'esercizio | l'uso delle mine subacquee, ed il |scioperi ed i disordini: il Sonnino, dopo | sciopero. L'indirizzo fu approvato alla 
ogero, quando interrompa o danneggi |successivo. Dichiarò che il governo ha | Tittoni lo assicurò che l’Italia, seguendo | aver dichiarato di votare l'indirizzo, fece | quasi unanimità o sarà presentato nl Re 
fervizi pubblici sarà considirato quale|mezzo miliardo disponibile per la solu-|lo sue tradizioni, avrebbe tenuto presente | una vivaco requisitoria contro i metodi |insieme'con quello del Senato. 
reato) La risposta al discorso della Co- zione del problema ferroviario ed a sennò tale argomento alla conferenza dell’Aja.|seguiti dal governo, che ne dimostrano Già le presidenze delle due Camere, 
rest ia approvata dal Senato dopo brevi |alla possibile abolizione di là da venire |Il ministro Orlando presentò in quella | la debolezza e l'insufficienzi olitti | con molti senatori e deputati, furono il 

ni del senatore Guarnieri: il |del dazio consumo. La Giuuta generale | seduta la proposta di leggo por un as-lrisposo assai vagamente; dichiarandosi (Continua nella pagina seguente). 
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Si vende da tutti i Profumieri, Parrucchieri e Farmacisti del Regno. La Ditta MIGONE è C, spedisce il campione N. 2 facendone richiesta con cartolina con risposta pagata. Ha ISIN CDOTS enza Jassian 
rogative questa tintura è dive- 
Deposito generale A. MIGONE e C. — Milano, Via Torino, 12. a nuta ormai d'uso generale. 
Prezzo L. 3, - Per commissioni: 


Antonio Longega - Venezia 
e da tuttà © profumieri, 


VETTURE A ENTRATA LATERALE BRUTTA 
16 e 24 HP. Licenza ROCHET SCHNEIDER FIRENZE 
VETTURE FLORENTIA LecGERE 12 HP [VINNIE atTAV70G 


mente la sola che diw 
risultati così splen- 
didi.L'UNICA che non 
contenga sostanze 

nea 


eni na a ia 


10 al Quirinale per presentare congra- | in, ambedue, le città, iyliberali consorva- 
tulazioni ed auguri per la nascita del|tori uniti ni cattolici ottennero la vitto- 
principe. di liemonte,, La regina|rìa A Kona si stanno ura getinudò le 
basi di una Unione, nazionale di elet-| del bilancio degli esteri ha 
‘tori cattolici, i. quali, secondo, il.pro-| occasione al governo di fare dichiara» 
zioni molto ovtimiate per l'avvenire della 
T'11 a Jologna da don, homolo Murri, | byagna, Sì dieeva iche Sanchez Guerra, 
È mmistro dell'interno, avrebbe date lo di- | una casa dove 


mon pote essere presente ‘al ricevimento, 
perchè leggermente indisposià. Fra i -se- 
patori mancava il Saracco,-èd era corsa |gru 
la voce ch’ egli avesse rimandato al Ke| to 


il collaro dell'Annuuziata per i-torti fat-| sarebbero risoluti ad entrare..presto in È i; 
il Saracco stesso | lotta esclusivamente con-le-Joro terze. missioni è ne surebbe conseguito un i 
tal pusto ministeriale; Imvece, per disaccordi | stiani e maomettani, 


tigli dal Giolitti: ma i 
ha sdegnosamente smentita quella notizia. 

Continua l' agitazione: dei. ferrovieri, 
con;le, conseguenti minaccie di scio- 


pero. Sono statà tenute riunioni a Na-|sibilnente il numero; delle unità, 

squadra del Mediterraneo ed aumentando 
quello delle unità della squadra del Nord, 
quasi che gli avvenimenti politici del| dito complessiv 
miouento presente imponessero all']n-| esercizi, per giuti alle popolazioni 
ghilterra d'espere più forte iu quei mati. 
dol «Comitato di agitazione ,, pubblicato | A ‘Jnoposito della Hiotta, alcuni rappre: 
Sentanti della Federazione-Jmperia-|Koerber, avendo lungamente cont 
le, potete associazione politica, si sono | con l’imperatore, rimane al suo pos: 
presentati ‘al Bultour chiedendogli che le] &, gli studenti tedeschi che pretendevano 
contribuiscano alle syuse peri dal 1etturena;prisuglie comuo gli 
ina da guerra, che' sono in| liani, banno tumultuato e tentato di 
bel Bax- | vadere il rettorato. G 


poli; x Reggio Calabria, <a “Hologna, a 
orinos® Livorno, a Verona, nelle quali 
si è (deliberato ‘di scioperare quando il 
govamo pop si nssupgetti alle pretese 
esposte, nel memoriale. Un comunicato 


il 18) dice non esser :vero cche. i ferro- 
vieri! vogliano  seîoperare a qualunque 
costo: ‘ma:seiopereranno qualora. sia or- 
dinatà ‘la bilitsrizzazione, è sla presene | colon: 
tata ‘una proposta di legge. per opporsi la m 


alloro pretiso diritto di. scioperare. Vi| continuo aumento, Anzi Ìl Camp 

iermann, leader della opposizione, in un | fare delle bombe di Tr 
discorso fatto Ja sera del 12, ha detto| trasportati a Vienna dove saranno 
Qicati. La Camera dei Signori ha nomi- 
nato una commissione, iucaricandola di | rone 
compilare un nuovo rogulamento 


è niolta agitazione anche ‘in Puglia, a 
ento dei vini, 


maia della democrazia cristiana, espe 


alla flotta inglese, dimmuendo. sen- 


inferiore - ormai a | che l’Inghilterra-deve rinunciare a qua- 
lo consumo, A |lunque aumento di spese militari se vuol 


rami vibfurono gravi disordini l'#|mantenere vel mondo la: sua posizione 
industriale e commerciale. Reulmente, per | per le sedute parlamentari, allo sco) 


questa 0 per altre cause, l'Inghilterra 
attraversa una crisi economica nonfL'Austria ha offerto al governo tedesco 
neva setfutas parecchi soldati furono fe-|indifiexonte, è nella City si sono tenute 
riti da’ sassate: 6 si deve alla prudenza |in questi giorni delle riunioni per stu- 


Tu puovò, | ordinamento; è stato, dato | ira mmisti circa le ritorme nell'eser- | scono gli 
cito, tutto il Ministero si è dimesso. 111081 è 
della Anche in Austria pareva jmmi-|serbo presi 
pente una crisì, avendo ln Commissione 
del bilancio rifiutato di approvare un cre 
da dividersì su varii 


mu il pericolo è ormai svanito. 


este sono 


5A al sangue freddo di chi li comeudava | diare vi ‘mezzi per provvedere in qualche | ziati. saranno presti ripresi. 


se non avvenne di peggio. L'11, fu te- 
nuto è Bari un Congresso dei lavoratori 


delia terra, nol quale si discussero delle [tere l'imposta.sulla rendita, dopo 
l'ultimo voto di fiducia ottenuto dal Com<| per un funerale. La sua carrozza fu 


nzn; 11 Re| a sassate che ne rupperosi eristalli. Ben 
peggio doveva acchdere il 18, a Budapest, 
alla riapertura della Camera, La presenza 


pròposte "da presentarsi al goverho per È 
Fendiro meno dannosa la: crisi vinicola. | bes con-piccolissima magg 
In tutte le chiese cattoliche tu solen-|di Portogallo, verrendo dall’ 


rio della proclomazione del dogma del- 
l'Immacolatà. Della solenne fanzionerce- 
lebrata parlazi mel giornale, : Lovunque 
la giornata passò senza disordine: eno 


che a Firenze y dove bande "di ‘teppisti; | cd/avendogli espresso «il desiderio, di sa- 
culi, stogarono la loro | lutre da signora Loubet,-il ‘presidente 
restituì subitò dopo In visita, ai. sovrani | essere rimandata al 14, Alla riunion 
di Portogidi6, accompagnato dalla signora | partito %iberale, la sera del 18, il 
'lisza dichiarò che. gli eccessi commessi 


sedicenti anticle 
maricanzli.di educazione civile contre ta- 
beriiacdìî éd'imagini, che avevano (anche 


pregi artistici. Ver protestare, contro tali Louhet che fu ricevuta dalla regina A- 
moli. L'avvenimento del quale sì è più | ulla Camera-rientravano mella cate; 
‘dei reati comuni, e sì sarebbe regolar-|1 


vandalismi, 31 sindaco Niccolini, nella se 


duta del 12 pncpose all'approvazione del | parlato in questi. giorni a Parigi © del 

Consiglio una vibrata lettera diréigta al quale pala il; Conte Oltavio “ Ackanto | mente 

pprovò, mon |alla vita), , è stato l'improvvisa morte | Annunziò altresi che, non ottenend 

dél con-|di Gabriele Syveton, deputato na-| calma nella Camerù, il governo è risoluto 
ionalista della ‘JI circoscrizione,-1 4u> | ad appellarii al paese. 

AI Koichstag, il de Bilow, rispondendo 

ai deputati socialisti che combattono l’au- 


Giolitiî, ed il Consiglia 1" 
ostante la claniorasa Cpposszion 
siglieri socialisti e del pubbli 


ÎMN1 vi furono elezioni gemerali|mnerali del Syveton hanno dato occa- 
ministrative a Monza «da Savona; ed l sione ad una delle solite manifestazioni 


modo af 200000 disoccupati di Londra. 
Lu Camera francese continua a discu-|jl conte Tisza giunse 1P11 a Mas 
sarkley, e trovò Ja città addobbata come 


inghilterra, 
nizzato; il giorno 8, il cinquantena»|si.è fermato a Farigi, dove 1-11 lo ha 
tuggiunto sla regiva Amelia, di ritorno | della guardia parlamentare, istituita per | uni & 
da ‘Forino, dove ha lasciato la sorslla du |la tutela della presidenza contro & 
chessu d'Aosta fuor di pericolo, Re Carlo | cessì dell’oppomzione, esusperò ì deputati 
andò a far visita al presidente Loubet,|-di questo partito che cacciarono Je gui 
fuori dell'anla e distrussero Ja. tribuna, 
presidenziale; sì che la seduta dovette moltissìmi furono gli arresti 


nazionaliste;;ed al suo, posto il partito 
vonelibe eleggere il colonnello Marchand. 
Alla Camera Spagnola, la discussione | Lo comprendere 


neggiute dalle piene ed altri catacliami: 


imputati per Vaf tinopoli 


mpedire l’ostruzionismo nel Beichsrath. 


altre basì per negoziare 31 trattato di 


comusercio mustro-tedesco, ed i nego- Ù 
terza squadra della flotta russa del 


to che quella del Mar Nero 
non passerà Jo stretto dei Dardanelli, es-|ger è giunta a Pretoria, dove; fu re 
sendozi l'Inghilterra recisamente opposta. | Yuta da una scorta di onore eda tti 
Della distruzione della squadra di Port- i più noti ex-generali Boeri, { 


Continuando il suo giro nell'Ungheria‘ | Baltico: è cer 


dato |.tata tiaucia nel 


una. eulma completa: a 


rim-| ziale; ad Uxkul 


ufficiali sé 
dam> 


mento di spose militarizelparlaudo;delle (del governo: si orede probabile suo sic 
relazioni internazionali, ba luscia-| cessore Vex procuratore .gerierale 'Koyj 
n ‘di non avere Una illimi- { illustre, giureconsulto, La Lita fin, 
manteniento della pace. | Inndese tu, gperta il 10 con'un me 
In -Macédoniu non si è ancora otteuuma siggio imperiale letto dal principe Obo 
Zelenitch una |leushi, governatore gouerale: ida lé pro 
banda, di 70 greci massacro 30 persone in | mosso dello Cat mou banpo contentati 
si colebrava una festa ul- | istitl@udesi, rimazento in vigore alcune 
d furcuo assassinati LU cri<| leggi da loro ritenute anticostituzionali 
wu i wrchi attribui- | perchè non approvate dalla’ Diètà, è le 
assassinii ai comitati macedoni, | leggi militari, causa principale del ra). 
formato un nuovo ministero | contento. Il uumero de riservisti 
seduto da Pascie, che hu as-|si disertori va iutanto sempre au: 
sunto il portatogli deli aflari esteri, dan- taido: in 4 mesi ne Bono sbarcati in|in. 
do al Protie quello dell'interno. Parecchi | ghilterra circa 18.000 quasi tutti isi 
rbi si sono dimessi mou | lui, molti dei quali sono poi smdatil a) 
Jolendo più tollerare le,soptafiazioni e lè | Argentina o agli Stati U ti. 
prepotenze dei regicidi; s1 dice che molti | Al Congresso dell'Unione Nord'Ameri. 


1 de| altr ne seguiranno l'esempio, cana è stato presentato il progetto p 


lerito| Lu squadra austriaca 


to Ji |7 l'ordine di partire da Pi 
vunte, dovendo appoggiare, 


stati | quali a 
giu: | ella pos 


po di | naval 


è stata a) 


orva- 


pres 
Arthur e delle conseguenze 


parla nel Corriere. 


suta Ja necessità della dimustrazione 
ma Ja partenza della squadra 


austriaca, momentaneamente sospesa, 101 
ora contrordinata. veratori e fao-tat, ricordando loro «be 


Brancora dubbio se. si formerà ulna 


L'II, centinaia di studenti, ai quali si Londra il 7, in persona d'un wariudic ùi 
n folla, fece a Pietroburgo sulla | una nave proveniente da Kio della Pl ts 


ricevette il| modificazioni delle tariffe dogamal). 


‘ola per il Le-|xna non potrà essere probabilmente d 


con la sua |scusso nella sessione ora aperta; Nè ui 


ar | presenza iu quelle scque, roclami del- | terrà per discuterlo una sessione straor 
l'ambasciatore sustrouugarico a Costal- dinariu in primavera, perchè in quella 
contro Je autorità di Scutari, le | stagione il presidente Kooswvelt farà jl 
vano creato difficoltà al servizio, 
sta austriaca, La Fuita cosendos 
afirettata nu accoglie reclami del ba- 
Calice, ed a punite 1 colpevoli, è cew-| In Ciua si nota în alcune provincie un 


giro di varii Stati dell’ Unione. Il Cop 
gresso del Brasile ba approvato la: spesa 
per il riordinamento della flotta, 


vivo fermento antidinastico ccm 
tro gli stranieri. ll governo imperi le 
lin mandato una circolare mì vicerè, so 


rispondono con la testa di qualunque ot. 


possibili si 


Un caso di pestb è avvenuto a 


Hi les |progyettiva Newski una grande dimo- | Altri"5 dell'equipaggio di quella nav, i 


strazione contro la guerra: la polizia |-#ono ammalati dopo essere stati isolati, 


ardie | a cavallorcaricò la folla fino su i-mar- 11 7, a Toriuo, rovina una casa vin ‘0- 


ne del 
conte 


goria 


ciapiedi: molte persone furono ferite 
i Sitemeva|riti..11 7 a Turbigo swontro di due 


che una nuova dimostrazione potesse.ave|t eni merci; rilevanti damii materi ili 
venire in occasione del processo contro | 
gli autori dell’ assassinio del ministro | lerno) avvenne una esplosione in ii 
Plehwe, discusso i 18: ma, nulla accadde. fabbrica di fuvchi artiticiali: 4 mort. «i 
| Saxonow, ritenuto principale. autore | & feriti. 11 cattivo tempo è stito caus 
roceduto contro gli autori di essi, | del delitto, fu condaniato ‘alla galera a | dim'aufragi edaltre disgrazie ; nel gc li 


struzione iu via Rossini; 2 morti 0 2 fi 


i leggermente” L'Il a Pagani (ca 


losi la | vita: il suo complice Sirkowsky a 20 anni, di Napoli Lanno perduto la' vita 12 74 
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Sole SoleL.15 Prina. 3O 
AVVISO i 


- 
iziu, come po: i 

tutti + caloro che abbisognano fa 

d’an buon orologio, che ho u: ha, 


Santo Jo vendita eaciasiva deeti {| Un volume in-16 di 200 pagi la 
pine î li 200 pagine, con firma 
lost orali cinesi: || autografa dei 70 scrittori che vi hansto collaborato 


elettr 14 carati, ‘ml 
vità. Questi orologi hanno un 
eccellente movimento, sono Ye 


PER 


L'Università Italiana 


Inchiesta promossa 
dal Bircolo Accademico Italiano di Innsbruck 
eipubblicataper:cura ss x ww x 


Recentissima pubblicazione 


A TRIESTE 


del-Gircolo Trentino di Roma <» 


DUE LIRE. | 


lati è provati colla’ massima 


: Po x i 
prcelstone; dimodoetia sono in grido di dare, per ogni orologio, || Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Tha garanzia soritta per.tre arini» Le casso con tre soperchi, di 


suino a molla (Savonette), 


du-una n m n 
del mestiere non possono distinguerli da sun orologio d'oro vero 


Khe costa 200-lirs, Unico orologio del monde che nom,perde mui 


bi a tO modenese, rai La PRAIA 22 

lumente a confezionata 601 metallo umerieano È, im, di recente 4 EE 

Pene e OO eclatumente inalterabile, Inoltre, assi‘sonò conati |! RON) n ORO REA 
arca ‘oro di 14 carati, in modo che perfino gli. nomini |: di ARIRAPAPARAARAAIATIAA 


Liebe] IMPRESA DI VENDITE 


È USCITO 


L'Arte 


della stessa pera. 1 guardasigilli Mu- 
raview ha dato le dimissioni perche; 
fodele ai principii dell’ autocrazia, nou 
approva la nuova orientazione politica |il Tevere è 4° pient.,,,15 gisembre. 


sono, ed altre 2 sono ‘state ucciso da ul 
temporale a Nocera dé Pagani, 11 18 vil 
violento turbine si è scaricato su Ron 


VENDITA AL PUBBLICO INCANTO Ì 
di Collezioni d’Arte Antica e Moderna 
ESPOSIZIONE PERMANENTE | 
e Vendita all'amichevole } 
Antichità, Belle Arti, Monete, Ironzi, ere, 


Petrolio veroHahn diGinevra 


Î RICONOSCIUTO ie î 
per la conservazione 6 rigenerazione del. cap 
Vendesi presso tiitte le Profnmeri® 
Agentiperl'Italia: I, Tencone e 0., @eno) =. 
(Ernesto Villa fu Eugenio, successore). 
se Guardarsi dalle contraffazioni, —— 


di vivere a lungo 


DISCORSI SU 


LAVITÀ SOBRIA 


LUIGI CORNARO 
__onvardo LESSIO 


Con prefazione di 
«POMPEO MOLMENTI 


Un vol. in-16 di 232 pagine, 

col ritratto di Luigi Cornaro 

dal quadro di Tintoretto, 
(Galleria Pitti di Firenze). 


2,50. 


Dirigere commissioni e vaglia aj 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


l'uspetto d’oro, In 6 mesi furono dute 10,000 ordinazioni supplé- 


torio e .ciroa 5000 attestati. Prezzo d'un orologio per) momo 0 
Loora sole A 15.— (prima L,90.—) Per ogni orologio forniscesi 
gratis un astuccio di cuoio. Cutene plaqué oro, elegantissime e 
E orne per nomini e signore (anche catenelle dutoòllo) a L, 3. 
Dna 8,— Ogni orologio: che non convenisse sarà; senz'altro 
Piso, quindi qualsinsi rischio escluco. Spedizione contro assegno 
3'protio pagamento unticiputo a mezzo della Cusa d’esporfuzion 


LODOVICO POLLACK; Via Falcone, 2, MILANO: |{} [troermor PER LUCIDARE\TUTTI | METALLI _e renderne 


| 


Libri«Stremi 


LA LIBRERIA; 


Fratelli Treves 


IN 

ROMA, CorsojiUmberto 1, 383, Palazzo 
Theodoli; 

MILANO; Via Palermo, 12, e Galleria Vit- 
torio Emanuele, 64 e 66; 

NAPOLI, Via Roma (già Toledo), 34; 

BOLOGNA, L. Beltrami, angolo Via-Fa- 
rini e Piazza Galvani, 


oltre il deposito generale di tutte le edizioni della 
Casa, tiene un complelo assortimento di libri legati 
per tutte le età, opere di gran lusso, album figurati 
per bambini, in diverse lingue e d'ogni prezzo. 
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Grande. ESpOSIZION 


5 ABBONAMENTI A TUTTII GIORNAL 
ITALIANI ED ESTERI, 


DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCELLENZA 


iN TUITE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALZERGHE 
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